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AMANTE 

DI CORTA. VISTA 

A mante , che vedea da terza in là 
La gran felicità , 

Ch’ei ritrovava in esser mezzo cieco# •• 
All’ adonta sua, che il cor gli accese » 

, Cosi $ r . palese » 

Son Orto , o mia cara , 

Nè mi fu la natura - . -»• *»- . 

Di vista, come par, cotanto avara ; 
Perchè questo lo fe per mia ventura . 

Se di perfetta luce. 

Gli occhi m’avesse fatto , ) 

Dovendo poi mirar te, vago Sole , 

Si sarien persi ed abbagliati affatto: 

Cosi posso mirarti a mio talento , 

Senza punto temere < _ . 

Degli ardenti tuoi raggi il nocumento : 
Anziché questo qui segno evidente 
Del Dio d' Amor l’ ho scorto , ■ 
y. Che spesso occhio ben san fa veder torio; 
Quasi alla vista mia 
Non dando intero loco, - 

Voglia eh’ io lo somigli# - 'i 
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Che s’egli è cieco, bu io ci v*. b0 M. 

Ma per farmi servizio , t . 

Se avesse fatto errore, 

A tal dauno supplì coll’ artifizio , 

E cogli strali ini fè gli occhi al cuore : 
Ed in quei della testa , 

Che son le porte, ovead entrar s’ appresta. 
Ne’ miei non volle enti ar pomposo e alierò. 
Come in segno d’ impero 5 . 

Ma come amico incognito , bel Niello 
V’ entrò cosi a sportello . , ^ 

Quella tiranna ria , . 

Ch’ usa agli amanti tanta crudeltà , 

La fiera Gelosia , 7^ . 

Questa si fa con me tutta pietà . 

Intero ogni mio ben godo e posseggo. 
Giacché nell’ amor mio rivai non veggo. 
Teme ciascun di far’il bravo meco, 

Per non provar quai son colpi da cieco . 
Se tu poi per disgrazia , 

Bella senza pietà , 

Per forza orbo mi vuoi della tua grazia r 
Ciò mai ti sortirà , 

Benché mi faccia qualsivoglia tiro \ 
Perchè s* io non ci tiro , 

Creder giammai non posso , 

Nè che tu sia crudele , 

Nè incostante 0 infedele, 
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Qaand’anco ognor t! ponga gli occhi ad- 
£ tu sai molto bene , ( dosso 

Che se il proverbio tiene , 

Ciò che T occhio non vede , 

Il cuore non lo crede ; 

Onde se tu sdegnosa 
Mi ti mostri o ritrosa 9 
Se io ci veggio poco » 

Questo mi farà giuoco; 

Io crederotti ognora 

Amante fida qual ti bramo e voglio: 

Nè sarò nell’ imbroglio , ' 

D* avermi ad ora ad ora 
A doler’ a adirare , 

Piagnere e sospirare , 

O di patir passione o pena alcuna , 

Ma come la Fortuna , 

La qual non vede lume , 

A chi la cerca men le grazie arreca ; 
Avrò anch’ io per costume 
Di donarti alla cieca , 

Allorché ingrata sei , 

.Viepiù gli affetti miei . 

Se tutta sdegno , 

Tutta rigore , 

Talora essendo. 

Potresti orrore 
v Recare a me : 

Fagiuoli VoL XL » 
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Io lieto vegno , 

Ed il mio cuore p , 

'■ ' ( Non ci vedendo ) 

Più grand’ amore 
, Avrà per te. 

Fammi viso superbo o pur dimesso , 
Agli occhi miei sempre sarà 1’ istesso 
Sempre tu mi parrai grata e gentile, 

Ch’io non la guardo tanto nel sottile ► 

E se a queste mie luci 

Tu rassembri discosto ancor vicina , 

. Cordoglio non m' assale ; 

Anzi mi dò al morale : 

E allor comprendo e imparo , 

Che in questo raoudorio non c’è sostanza» 
Se infino il ben presente è in lontananza. 
Orbo mi chiami il volgo , 

Pensando di schernirmi , 

Ch’ io punto me ne dolgo » 

Perchè fa insuperbirmi : 

Orbo io son, non 1’ ascondo , 

Anch’ il ciel si chiam’ orbe , ed orbe il 
Quaggiù in somma non c’ è ( mondo. 
Un amante felice più di me : 

E tal felicilà stassi sol meco , 

Perch 5 io son mezzo cieco , 

Cosi il Ciclopo amarne 

Disse, nè lo stira’ io già delirante $ 

* r< 
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Che quei, che fassi un Argo 
Coll’ amata pretende , ’ 

D J amore non s’ intende : 

Col soverchio vedere 
• Non si può mai godere . 

Cupido è cieco, e di più va bendato ; 
Dunque è segno sicuro , 

Che s s egli odia la luce, amalo scuro; 
Onde se vuol 1’ amante aver 1* onore 
D’ esser in tutto simile ad Amore , 

Non sarebbe mal fatto: 

Che, non che mezzo, fusse cieco affatto. 

• AVVERTIMENTI ; 

Dell’ astrologo Rosacelo pe 9 malvestiti 
in tempo d’ Inverno , 

A 

«nila chioma canuta, 

Alle Ciglia incomposte ; 

Alla gran barba irsuta , 

Alla toga antichissima e ritinta , 

Alla nera berretta intorno cinta 
Da bianco Canovaccio, 

Conoscetemi, ignudi, io son Rosacelo 
Che mosso a compassione , 
Riscontrando dagli astri e da’pianeli »' 
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Che quest’ anno saran freddi indiscreti. 
Vengo a farvi avvertiti f 
£ a dar modesto cenno , 

Che siate rivestiti : 

£ come vuole un detto antico e rancio , 
Ch’abbiate ricoperto il melarancio: 

E scorgendo, che voi non siete all’ordine; 
Anzi affalo in disordine ; 

Atteso il iion aver, non che un quattrino; 
Ma nè meno calzon nè borsellino; 
Tenete tanto più gli orecchi attenti 
A questi documenti , 

Pur troppo salutevoli f 
E nel vostro bisogno veramente, 

Che preveggio terribile e imminente, 
Necessari e giovevoli . 

Recipe: tutte quante 

Le piazze da voi vengano sfuggite c 
Come affatto nocive e proibite ; 

Perchè il vento gagliardo 

LI soffia sempre più senza riguardo: 

E al tirar di brezzone 

Facendo vela , il vostro di crespone 

Lacero ferraiuolo , 

Andrete a rischio d’ir per aria a volo, 

£ in giù tornare senza fiato asciutti r 
Come mummie o prosciutti . , 

Ma pur se da qualcun fusse pretesa . 

- r - 
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felice riuscita in tale impresa : 

Se buone tasche avesse, 

E serra di calzon, che Je reggesse , 
Potrebbe allora 
Un piombino da po2zo in ciascheduna, 
E tentar la fortuna $ 

Ma io, ciò non ostante , 

Di non passarvi Io consiglierei , 

Perchè, quand’ anche il vento 
Non lo potesse alzare in un momento^ 
Prima almen di passar dall’altro lato. 
Più di quel eh’ egli fusse , 

Resterebbe pelato . 

Però in casa si stia , 

Dove meglio starà, che nella via : 

E scelga il miglior loco 
In un canto del fuocoj 
Se però, nel cammino , 

Per avverso destino, .. * 

Non vi cova la gatta allegra e gaja , 

E non c la cueioa una diacciaja ~ >-'■ * v 
Ma se il bisogno io costringe e vuole , 
Ch’egli §sca, abbia i riguardi 
D’ uscir fu ori almen tardi , 

Quand’c levato, e ch’ò hen allo il Sole* 
per 1 uggir, se .può, tutti i pericoli, 
Scansi le vie più larghe, 

Scelg^ i piùsiretii vicoli , -- 
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I più occulti chiassuoli , 

Le strade più romite , 

E lunghe quanto può faccia le gite; 

Perch’ egli camminando 

Si verrà riscaldando j 

Giacche il moto ( lo dice ogni dottore ) 

E’ cagion di calore. 

Quindi se si straccasse , 

Allora questo tale ' 

Può far da litigante e da curiale 9 
Entrar ne* tribunali , 

Come fan tali e quali : 

E mostrando negozj aver tra mani» 
Assediare i caldani , 

E starsene li fermo ed indefesso , 

Qual colombo di gesso : 

E se non ha altre liti in conclusione. 
Quella almen per qualch’ora ei sosterrò» 
Che cosi fiera egli ha 
Col rigore crudel della stagione . 

Potrebbe ancor, sonato il mezzo giorno. 
Andar lungo le mura , 

Ovvcr per la più comoda e sicura 
Lung’ Arno a far soggiorno .* 

E giacché sempre v’è chi compra e vende. 
Li far le sue faccende : 

E su quei muricciuoli quanto vuole 

Alla baldoria star, che accende il 5ole, 
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Tornando a casa pof per la più corta. 

Si soffi nelle mani, e batta i piedi , 

Che giova a riscaldarsi : 

Apra presto la porta: 

E se veste da camera o altri arredi 
Non ha da rinvoltarsi , 

Senza stare a spogliarsi 
£ Giacche ciò non occorre ) 

Del letto egli può torre 
La coperta , il coltrone , 

Quando ve 1’ abbia : e con tale invenzione 
Audar di Carnovale - t 

Andre fuori con esso , 

Che in maschera è permesso : 

E stando in quello involto 

Senz* esser conosciuto o visto in volto 

Potrà gli altri vedere , 

Non patir freddo, e più d’oguan godere. 

Non già vada a 3 teatri . 

Che intruppato fra gli altri spettatori , 
Starebbe caldo assai piuccbè a starfnorij 
Ma quel dovere spendere | 

Da’ malvestiti non si dee pretendere : 

E lo star caldo a chi non lia danaro* i 
Per questo verso costerebbe caro , 

In quel cambio la sera 
Può ricovrarsi al crocchio 
Dello speziai Vicino ì . , . 
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E impancare ancor Ili- 
Ai caldano , che v’ è : 

Crogiolarsi cosi» 

E come gli altri dare» 

E mescere e sballare 

Anch’ egli le sue nuove » ' 

Di ciò che avvenne altrove : 

' Nè si curi se sian bozze o fandonie $ 
Perchè intanto con queste cerimonie » 
Ben fasciato nel suo ferraiuoluccio. 

Farà la veglia, e sentirà il calduccio» 

£ se stimasse meglio , 

Quando tira rovajo , 

Discórrer col forpajo , 

E stargli appunto attorno, 

Quand’ egli scalda il forno ; 

Discorrendo , a che ora , 

(Bendi' e’ non abbia grano nè farina ) 

Il pan sia meglio fare , 

( Per .poterlo ben lievito infornare » 

Se à buon’ or la mattina, 

O se più tardi o a mezzo giorno: e intanto 
Discosto il freddo può tenere alquanto. 
ì*ei' le feste soleuni 

Entri dov’ è la calca: e la Quaresima , 
Che dopo Carnovale è la medesima, 
"Vada a tutte le prediche, e s’impanchi 
In mezzo a’ folti branchi -* 



og[e 


Digiti; 


i3 

Degli uditori : e gli verrà permesso 
Di far più cose buone a un tempo stesso: 
Il tempo non potrà perdere in vano, 
Sbandirà il freddo, e parrà buon Cristiano. 
Diasi all’ opere pie , 

Vada alle compagnie : 

£ in specie quando son chiamate a’morti, 
Faccia darsi la vesta : 

Cosi di quel eh’ ei sia, più si rivesta : 

£ che la torcia, o che la bara porti. 

Dal freddo non potrà restare offeso: 

Perchè il riscalderanno 

Di quella il fuoco, e di quest’altra il peso. 

Ignudi e malvestiti , 

Di questa mia lezione 
Falene capitale: e chi capone 
Disprezzeralla, lo vedrà frappoco « 

A chi non avrà fuoco , 

Ed a chi mancheran panni e quattrini, 
Convien, eh* io gl’ indovini * .. 

£ faccia un tal prognostico ,.. 

Che in ver vuol parergli ostico . . . 

Alla comparsa delle mosche bianche. 

Al primo soffio della Tramonlaua,, 

Ed al serrar dell’osterie de’ cani , 
Batteran la diana , 

Faranno scorci strani, 

La lìngua sempre avrà che dir co’denji. 
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Mezzi per volta daran fuor gii accenti, 

• Si divincoleran senza solletico , 
Tremeranno più d’nn ch’abbia il parietico? 

• E senla che la Zecca ' 

Gli molesti d W ette o dia paura, 
Batteran le gazzette addirittura . 

Due Giovanotti che vanno a mangiai : 
' * Tortelli al famoso Brilla Tor- 
tellaio . 


, ue Giovanotti in abito civile. 

In portamenti manierosi e rari , 

In gala signorile , 

Pieni di grilli, e voti di danari , 

Di sue linde persoue 

Facevau pompa, dimostrando a tutti , 

Non aver somiglianza o paragone : 

E pur dirà chi sente, ch’io l’aduli , 

Non v’eran tra lor due più che tre giuli: 
Onde per ben godersegli, e star gajo , 
Stabilirò il pensiero 
Di rifinirli al Brilla tortellaio. 

Perciò colà volando , 

In stanza affnmicata , 

Che parea 1’ anticamera del Bau , 

Di lor più rovinata , 
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Retta sol da puntelli , 

Che il mar superbo s’era ritirato , 

Per non fare il facchino a’travicelli , 

Sol si vedea, che adorna pra di veli , 
Fatti da ragnateli : 

ISel resto tutta pulizia e lindura : 
Perchè, fuorché dimolta spazzatura. 

Non che sedie o sgabelli , 

Non y’ erano nè anche 
Nè trespoli nè panche : 

Però in tal caso quei signori invitti 
Approvaro il parere , 

Che quando non si trova da sedere, 
Mette conto star ritti . 

Pur V’ era unico e solo un tavolino, , 
Qual* era cosi antico , 

Che poi mi disse un antiquario amico. 
Che fu cent* anni fa d’un ciabattino: 

Si logro e consumato , 

Ch'essendo male in gambe e derelitto. 
Per non reggersi ritto , 

Stava al muro appoggiato . 

Su questo dunque illustre tavolino , 
D’origine cosi tarlato e vecchio , 

Senza tovaglia nè tovagliolino , 

S* imbandì 1’ apparecchio . 

Da uno scalzo famiglio 
Tortelli iu quantità furori portati , 

l * - • • 4 V 
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In piatto vasto e cupo f 

Istoriato e dipinto 

Dal noto Raffaei da Montelqpo : 

Qui del convito nobil fu il confine , 

In Tortelli il principio, il mezzo.il fine* 
ÀDor con attenzione i commensali , 

Data un* avida occhiata 
In quella prelibata 
Vivanda , che in effetto 
\ Tutto in se stessa contenea ’1 banchetto» 
Con essa tosto vennero alle mani $ 
Giacche sono interdette 
In luogi cosi strani, 

Cora* armi proibite , le forchette • 

Quindi con gentilezze 

Non men ,che con prestezza , 

In aria sollevando il dolce pasto 
Piegando il capo in sulle tene , e alzando 
In esso T occhio attento , 

Senza far più parole , 

Spalangate le gole , 

Lo lasciavano andar giu ruzzoloni 
A ingrassare gli arnioni • 

In somma que zerbini , 

Diventati becchini 
A’ defonti tortelli , 

Con spedita bravura , * 

De’ gozzi Iota negli aperti avelli » 
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Diedero un onorata sepoltura . 

Nè fu il piatto appo loro appena messo 
Che fu (chi 1 crederla ? ) 

L’esser pieno* esser voto un tempo istesso 
Certo le bocche loro 
frano due voragini 
Di quella , che nel Foro 
Di Roma già s'apri, modelli e immagini:: 
E avrebbero inghiottito senza fallo , 
Come quella, ancoresse, uno a cavallo* 
Que' poveri tortelli divorati ^ 

Parve ( fatti animati > 

Dicessero a coloro: Oh che creanza 
Esser con furia tal sferra juolati ! 

E senz'aver di dente alcun tormento* 
Dovere come ladri scellerati* 

Da una stretta di gola esser strozzati! 
Pure quando color si riposaro * 

E ch'ai più divorar cosi spedito * 

Il cibo venne men, non l'appetito: 

Quel piatto affatto voto contemplare, 

E vi tennero gli occhi un pezzo fitti. 
Tutti mesti ed afflitti , 

Facendo, come appunto il coccodrillo, 
Che piagne 1’ uomo poich' e' 1' ha am- 
mazzato , 

E forse ancor dopo che e 5 l’ha mangiato: 
Ma non lo piagne nò, perchè sipenta 
Fatinoli Voi. XI. 3 
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D’averlo ucciso, e poi mandato giu: 

, Ma perchè da mangiar nou ve ne più. 

Cosi appunto costoro 
Facean gli sbalorditi : 

Perchè appunto i Tortelli eran finiti: 
Serbando nondimeno alla memoria. 
Che furon cosi grati , 

Morbidi e delicati, ì 

Per fargli eterni alla futura storia , 
Voller le lodi loro 
Celebrare in tal guisa a pieno coro. 
Tortelli, Tortelli , 

„ Oh cosa squisita ! 

"Voi date la vita : 

/ Il mondo non ha 
Di voi, nè averà 
1. . Couforti più belli. 

Tortelli, ec. 

La bietola fresca 

Le membra rinfresca: 

Salubre rimedio, 

Che leva P assedio 
JDe 5 mali rnbelli. 

Tortelli, ec. 

. Quel cacio, quel pepe. 

Piacevole siepe , 

Gli spirti difende 
> Da strane vicende , 


Digìtized by Coogte 


*9 


Da, tutti i flagelli . 

/ Torteli i , ec. 

L' amabile pasta 

Nel corpo c’ impasta 
Nostra anima forte , 

Che non più di morte 
Paventa i quadrelli . 

Tortelli , ec. 
y 0 i siete cosi tondi , 

Che rassembrate giusto tanti mondi 3 
La bietola t che in mezzo vi si serra 
Raffigura la terra : 

E quel burro, che liquido v’ inonda » 

E’ 1* acqua , che dintorno li circonda , 

E quella pasta , è il Cielo : 

Ciei , che smaltato (oh maraviglie belle 1) 
E* di cacio grattalo , e non di stelle . 

Di te , che peritissimo. 

Di questi sei V archi te ttor dottissimo , 
Quali eticomj compor dee nostra lingua , 
Acciò dal fatto il facitor distingua ? 

Tu , tu , Fama garbata , 

Giacche noi non abbiam bastante vena » 
Ripigliando la lena , v 

Da una forte soffiata 
Alla dorata tua sonora squilla , 

E fa per tutto il mondo 

Con un eco giocondo 

Rimbombar , risonar , il Brilla ,U Brilla 

_ ' “ - _ - »►* • <r * 
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Davvantaggio averebber cicalato , 

Ma quel (mirare a secco alfìue è ingrato: 

Onde per piu potere 

Seguitargli a lodar , chieser da bere : 

E fu portato un vino , 

Ch’ era una maraviglia ; 

Perche appena assaggiatolo un tantino, 
Fece iuarcar le ciglia. 

Storcer le labbra * -ed arricciare il naso: 
Pur messolo in un vaso , 

Volli dir n s un buffon , che malcreato 
Anche in presenza loro era sboccalo , 

Fu posto a rinfrescarsi 
Per ristorar quegli arsi : 

E fu vino discreto 
Da languidi e svenuti , 

Perch’ era un vin , eh’ av-ea viso d’ acetoj 
Nondimen bene e presto 
Fu bevuto anche questo : 

* E sulla pasta postò 

Fece un si buon composto , 

Che per fare scoppiare 
Non polca migliorare . 

Cosi furono spesi e scialacquati 
I tre giuli prefati . 

Quei set»' audaron via coutenti e gonfi . 
Vantando i lor trionfi , 

Fra lor dicendo : almeno, 

~ «Se il borsellino è voto , il corpo è pieno 


/ 
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PROLOGO 


Fatto per la Commedia , intitolata la 
Pazzie d’ Orlando , che si recito 
nella stanza de' Rifritti V An- 
no 1683. 

Un Mercante , e la Fortuna , die tiene 
in mano un loglio , datogli dal 
canle . 

Mer. Gjà risoluto sono 
In varia mercanzia 
Impiegar il denaro , 

Leggine qui la nota, e dì, se sia 
Questo, per guadagnar, negozio rgro» 
For. Molto di me ti fidi , 

O semplice Mercante , / 

La Fortuna son’ioj ma son cangiante. 
Ora dono, ed ora tolgo. 

Or innalzo, ed or opprimo , 

Or dal sommo fino all’imo 
Tulio il mondo ne sconvolgo . 

E quello ancor, die più stupor m’arreca, 
Credi , che possa dare 
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Lume ne’ tuoi negozj una, ch’è cieca ? 
Mer. Anzi cosi è decente ; 

Pur troppo sarai tu naia scorta degna , 

Cli’ il secolo presente 

Alla cieca ad ognun vivere insegna. 

Duo’ età si dolorosa 

Son tropp’ atre le vicende : 

Chiude gli occhi ad ogni cosa 
Quei, che vivere pretende • 

JFor. Dunque se l’è co'i. 

Fa’ pure capitai de’miei pareri . 

Già legso in questa carta i tuoi pensieri, 
„ Cento Balle di nuvoli. {Legge la Lisia ) 
Perchè di tal materia 
Tanta ne vuoi pigliare? 
jtfer. Lascia, non dubitar: tal mercanzia 
Sarà portata via ; 

N’han bisogno dimoiti, 

Ch’anno la sorte al suo pensier contraria, 
JE fanno tutto il d\ castelli iu aria . 

Quanti si credono, 

Ch 5 il loro oprar© i 

Faccia stupire ; 

E fan svenire , 

E vomitare , 

Nè se n’ avvedono . 

Fon. „ Dugent’ otri di Vento * 

E’ troppa quantità , 
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Mer. Manca chi gli torrà : • 

Tutti gli compreran senz’altri ostacoli. 
Per arrivar al fin del lor desire : 

Col vento in quest’età faran miracoli , 
Cbi col meno non potè 
Conseguir quanto bramò ; 

Pur col vento tanto fè , 

Ch’ alla fine v’ arrivò . 

For. „ Bindoli di più sorte. 

Che tu più ne prov vegga, io. non consento) 
Ce n* è copia si grande , 

Onde tu rimarresti al fallimento « 

Mer. Lo so, ma nondimeno ,, 

Credeva ciò non fosse inutil opera t 
Perch* ognun se ne serve , ognun gli 
adopera . 

For. „ Un milione d* accette % 

In comprar queste cose , 

E che conto ti mette ? 

Certo tu vuoi fallire , 

Mer. E qui spero arricchire * 

Moiri Giudici in fretta 
. A comprarle verran: le lor sentenze 
Si danno per Io più sol coll’accetta * 
For. , t Mille gerle pan fresco . 

Questo si seccherà, s io ben fo il conta. 
Aler. Non, dubitar, perchè lo spaccio è pronto* 
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Ci son certi amatori , 

Ch’ hanno gran male al cuore, 

Ma più negl’ interiori : 

Spero veder costoro 

Prima venir da me , poi dalle Dame , 

Ch’è polente l’amor, ma più la fame. 

Quanti Cupidi 
Dicono , Bella , 

Troppo è il rigor: 

Cruda m* uccidi : 

Tante quadrella 
IVon soffre un cuor . 

E chi bene vedesse, il lor dolore 
E’ solo d’ appetito , e non d’ amore . 
For. „ Dugento mila basti . 

Quando gli smaltirai ? 
fller. Agli asin, che ci son, non sono assai. 
Tu l’avresti a sapere , 

Tu , che tanti somari 

In quest’ età sublimi a turo potere , 

Mentre il dotto rimane , 

Povero e nudo, a mendicarsi il pane. 
jPor Tu l’ intendi pur male . 

Quest* àsini, che dici, oTa anno il basto 
Cambiato colla toga dottorale. 

E si piglia certi impicci , 

Fin le leggi di correggere , 

Àsiuon di quei massicci , 





7.5 

Che non san, che cosa è leggere . 

,, Cento mila Cilizj e Discipline . 

Quando lor darai fine ? 

E chi le comprerà ? 

Mer. Questo mò di parlar stupir mi fa. 
Non vedi tu, che il mondo 
Tutt’ è pieno di buoni. 

Che verranno a comprarle iriginocchioui? 
Molto spero cavarne , 

Giacché predican tutti , 

Purché s’ acquisti il ciel, pera la carue. 
For. Guarda, non far errore , 

E perdere i denari : 

1 buon son molti, i veti buon son rari. - 
Oh quanti, che torcouo , 

E ’1 cielo rimirano : 

Le luci scoutorcono, 

E sempre sospirano ! 

Non gli credere già : 

Quell’ è tutta finzione e falsità . 
Piuttosto per costoro 
Compra maschere varie , . . J b 

Che per costume tieu questa gentaccia 
Aver più d’un mostaccio e d’una [accia. 
Afer. Se quel, che dici è vero,' 

Fanno questi bricconi un bel mestiero: . , 
E Giove a fulminargli non agogna? 

For. di punir certi infamici si vergogna. 
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Mer. L* Averno non gl’ ioghiotte ? 

For. Pluto non vuol nelle tartaree grotte 
Gente cosi diritta : 

Perchè, com’ a più tristi , 

Bisognerebbe a lor dar la marnila . 

Mer , Lasciaragli dunque stare , 

Sempre gli fuggirò per mio governo, 
Giàcchè gli aborre il Ciel , gli odia 1* 
Segui pur. ( Inferno, 

For. „ Mille gabbie . 

Dove n’avrai gli spacci? 

Mer . Fortuna, non temere : 

Non mancano uccellacci . 

For. „ Cento Specchi appannati : 

E che vuoi farne ? 

Mer. Servcn per certi poveri ammogliati; 
Acciocché manifesta 
Non veggan la materia , , > 

Che adombra la lor testa ; 

Onde mi credo, che le mogli loro 
Gli verranno a comprare a peso d’oro. 
jFbr. Deh non t’ affaticare , 

Che non lutti i mariti 
. Si vanno oello specchio a riguardare , 
s , Mille Camaleonti , 

Mer. Qui si di guadagnare ho fatto i conti. 
Voglion le donne d’ oggi , 

. Anco quelle pedine , v 
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Due servi innanzi , ed uno , a cui s* 
appoggi : 

E molte , per disgrazia singolare. 

Nè per se nè per loro han da mangiare; 
Questi gli venderò , 

Che d’ aria viver sogliono , 

E ne potran tener , quanti ne vogliono. 
For. Ma finita c la lista : 

* Altro non voi comprare ? 
il/er.Quest’avrebbe a bastare al mio disegno. 
For. Se tu vuoi guadagnare , 

Provvedi un po’ di ingegno 
Per certi , die stasera 
Recitar* 0 d’ Orlando 
1/ amorose Pazzie : 

Cosa non più sentita , 

Che vuole agli Ascoltanti 
Per la suanovitade esser gradita . 

M?r. Ora quel detto in ver da me si crede, 
Chi non muor si rivede : 

E come apparirà nuova alla gente. 
Mentre i ragazzi inlìn la sanno a mente. 

, Ma sia come si vuole , 

Voglia andare a sentirgli , 

Avanti eh’ io mi parta : 

Vienne ancor tu, Fortuna, 

Tu potrai compatirgli, 

Che sei di quella razza : 
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Se quei non lian cervello, e tu se’pazza. 

r ‘ a 2 Andiamo su sù: 

Mer. 

Sentirgli è ragione: 

L’aver compassione. 

Sia nostra virtù. 

^ia quanto vuole il loro oprare ingrato: 
Quel che non costa nulla , è a buon 
mercato . 


\ 


t 
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Ptr la Commedia intitolata , V Inganno 
vince V Inganno * recitata nel Teatro 
de 9 Sorgenti V Anno i683. ? f; . 

A pollò , r Jngauno in abito d’Ipo*; ; 

orilo, e un Giovane* 1 

• 1 * .• 

^ li • m « * v 

Gtov. Qui di Parnaso alPeminente soglia, 
Da voi, sovrauo Apollo , 

^ ec 5!ftke.SL0n un che ho voglia 
Tenerla cetra al colio, _ . A 

Coronarmi d’ alloro 
E seguir ancor io 1’ Aonio coro» • ' 

jip. E’ bello il tuo, pensiero j . 

Ma perchè ti cimenti a tal mestiero?. i 
Giov. Pèrche non so trovar, di questo in Cuore, 
Uno, che sia migliore 
dp. Figliuolo, tu t‘ inganni,. 

Te lo dico da padre : .. 

Le rime son leggiadre.; , 

Ma non sazian però tutte le brame; 
Canterai si, ma ti morrai* di fame * 

Sono a’ Poeti ... ì 

Fagiuoli Fol, XI " 4 


3d ~ " 

Tutti mancati 
Quei Mecénati 
Tanto discreti . 

Siamo in tempo si strano è manigoldo « 

Che questa lira mia nòn vale un soldo. 

Solo qui tu mi vedi 

Senza le Muse mie, le mie dilette $ 

Perchè le poverette 

Girando qua e là, con accattare 

Si buscano il mangiare. 

Io, per aver denari ( oh gran sciagura t ) 

Il cavai Pegaseo lo dò a vettura . 

. Dunque se t’ hai desio 
Di viver con splendóre, 

Abbandona il Poeta, e fa il Dottore. 

Giov. Signor Febo mio caro , 

Direste ben: ma non sapete voi , 

Ches’ addottora ancor 1 più d’un somaro ì 
E da portar il basto e Io straccale » 

Fa passaggio alla Toga Dottorale l 
E Baldo e Bartolo • 

Consuma e lacera 
Chi non intendere. 

Ma nè men leggere 
Forse gli sà . . ^ 

Ap, Oh Testi poveri, »- . 

Digesti e Codici ♦ . 

Leggi e Paragrafi 
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Cosi vi strazia 
V Asinità ? 

Se quest’ è, lascia staro: 

Attendi al Notariato , 

Delia pubblica fe base e sostegno! 

Ufìzio, al mio parer, preclaro e d,egu&, 
Gfov. Peggio: sia qoo tua pace > 

Cadrei dalla padella nella brace ^ 

S’ è introdotto uno stile » 

Di passar a si nobil esercizio 
Ogni gente più vile : 

£ subito , che sanno compitare , 

£ formar due caratteri malfatti , 

• Stipulan testamenti, e fan contralti 5 
£ si poco comprendono , 

Che distesi che gli han, poi non grinte^ 
i 4P- E sarà vero , ( dono. n 

C|ie tal mestiere 
Si sprezzi si? 

- Pubblica fede 

Si presta e crede t . „ ^ 

Guardate a chi 1 • 

Abbandona anco questo : . ^ x 

£ se vuoi farti un uomo e bene e presto* 
Mettiti a far il Medico . 

Gfiov. Io già cpsi non predico : 

Ammazzare le gente» 

f) poi farsi pagare? al mio lunari 


S 2 

Questo è un fare il sicàrio^ 

\Ap. Stravagante pensiero ! 

Giov. Stravagante , ma vero : 

Uuo strasordina , * * 

S J inferma , e macero 
Si sewtfee lacero 
Da pena e duol 
Subito s’ ordina : , 

Dategli bevere - ■ 

E 1* Arno e il Tevere , 

Se pur lo vuol « 

Ed in poch’ ore il miserello egroto 
Nell’altro mondo va nell’acqua a nuoto. 
dp Forse questa l’accenna 
Galeno ed Avicenna . 

Giov. Può esser, se però mai furon letti ; 
*Chei libri a questo die ~ 

Servon sol per empir le librerie. 

Ap • Se ti trovi denari 

Meglio sia, che tu faccia il Negoziante. 
Giov. S’io lo volessi far, poco contante . 
Fa di bisognò: anch’io so ben la norma, 
Si negozia il Alenar, ma in questa forma, 
' Un bravo bindolo .* - 
Che tessa, frottole , • 

E venda chiacchiere , 

Ricco si fa ^ 

Per cento, quindici _ „ 
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Voler di dazio , 

E in pegno il doppio 
L* è carità . 

Sfe AI mio parer io chiamerei costoro 
Ladri , che ruban si , ma con decoro. 
Orsù vedi, se a sorte 
Meglio fosse per te lo stare in Corte . 
Qio\>. 1] provare, signor, l’è cosa vana: 

In Corte non avanza 

Chi propizia non ha la Tramontana: 

Ed io non voglio il vento , 

Che sostanza non ha per alimento. 
j4p. O via per viver bene e seoza doglie. 
Lascia stare ogni eosa, e piglia moglie'. 
Giov. Rendo grazie infinite; o Ser Apollo:' 
Pur m’avete insegnato, 

Com’ io possa alla fin rompere il collo, 
4P- Anzi questo è d’un uom vivetf beato.. 

E che più brama , 

Giovane amante , 

Allorché diede 
A bella dama 
Pegno costante 
D' amor’ e lede ? 

La doglia estinse 
Trovando il modo 
D’un ver diletto 
Quel che si stiinse 





- s ''Xa 
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Con sacro nodo 
A vago oggetto* . 

Giov. Oli Febo mio voi non avote detta 
Sproposito di questo il più massiccio :• 
Scasatemi di grazia, io parlo schietto. 

Se ogni voglia non s’adempie 
’ Della femmina, eh’ un ha . 

‘ Gli è un morire: e chi non sa , 

Ch’ una donna mai non s’ empie ? 
Usa in oggi nel mondo 9 
Per vestir la consorte , 

Mandar la casa ed il marito al fondo 
Con risico di pena più molesta , 

Di non potere alzar nè men la testa. 

'Ap. Sicché, Giovane mio , 

Se voi date eccezione ad ogni cosa. 

Ogni stato vi sembra umile e basso, 
li gentiluomo fate, andate a spasso , 
Giov. Signore, non tengh’io quest’opinione* 
Ambisce al gentiluomo ogni barone : 
L’illustrissiino vuole, ed anco più, 
Talun, al quale non darei del tu. 

Quel che non è , 

S’ ode quei tale 
Vantar, che F ava. 

Fu cosi bravo , 

Che il grand* Augusto 
. N* ebbe gran gusto» 
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E Generale 
Dell 5 armi il fe : 

Chi la volesse poi trovar bel bello, 

A dirgli buouo, egli lo fe Bargello. 

Ap. AI Ciel ti raccomanda, io non so più^ 
Che faccia quel che sia meglio per te, » 
Giov . Pregar è ben, ma non darammi fè. 
Ap. Perchè parli cosi, s’egli ha virtù , 

La grazia far al tuo desio conforme ? 

Al bisogno dell’ uom Giove non dorme* 
Giov. A dirvela gli dei sono adorati 
Da certi mascalzoni , 

Da’ quali sou gabbati , 

Adorandogli solo in apparenza , 

Alle lor furberie per dar credenza. 

Oh quanti, che torcono, 

Col corpo s’adirano. 

Le luci scontorcono , 

E sempre sospirano ! 

Ap. 11 Cielo a questi qui non dà mai fede.. 
Giov. Ma la terra però molto lor crede. 

Ap. E che sento ? i mortali , 

Per interesse urnan ( lo dovrò dire ! ) 

Fin di schernir i Numi avranno ardire I 
Giov. E per questo son’ io 
D’ esser Poeta risoluto tanto ; 

E in secolo si rio 

La mia grave passion sfogar col canto» ^ 
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4p- Punque net mondo. 

Stato giocondo 

Non ci sarà? Viver coutente 

Senza tormento. 

Nou si potrà ? . . 

tng. Pur troppo si può 

Far lieti i suoi di : 

. Si può, signor sì : 

Colui, che bramò 

.Vivere seuza pena e sen?’ affanno , 
Ricorse al poter mio: che so» Tinganoci*. 
4f>- Come ? l’Inganno sei ? 

Non ti sepper vedere , ' 

lo abito sì fatto gli occhi miei * 

Ing. {/ usanza d’ oggidì 
Mi comanda così. 

Con quest’ abito, eh’ è qua , 

Pur son giunto, tutt’ orgoglio, 

A seder nell’ alto soglio , 

Dove fu la verità . 

All’ Inganno volga il piè 
Chi vuol vivere giocondo : , 

: Io comando oggi nel mondo ; 

. Ogni cosa cede a me * 

Qiov. La Giustizia non vuol . * . 

Ing. Che Giustizia ? tacete : 

Da Giustizia fo io, non lo sapete ? 

Afi* Le bilance ove.$on? doy è la spadai 
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Ing. Le bilance e le stadere 

Queste son, che voi vedete: 

( mostra de * denari . 

Come corron le monete , 

Ognun trova il suo dovere. 
jip. Ma la Prudenza ( oh Dei ! ) 

Di rimediare a ciò non ha possanza ? 
Ing. Sappiam nel mondo far senza di lei: 
E se dato il suo luogo all’ Ignoranza, 
Giov. Ma dov’ è il regno tuo 7 dov’è con- 
strutto ? 

Ing. Luogo stabil non ho, regno per tutto: 
E in specie ne’Sorgenti questa sera , 

Se il venire da voi uon si contende , 
Vedrete in qual maniera , 

Abbia forza di far opre stupende . 

Frodi , menzogne, aita : (da se ) 

11 mio pensier’ a molt’oprar v J invita : 
Mie frodi a battaglia 
Venite, si, si : . . 

Mostrate a’ mortali , 

Che fulmini e strali 
L’ inganno oggidì 
Di Giove più scoglia . 

Giov < Apollo, e che fare ? 

• . L’ Inganno seguiremo ? 

Figlio, che vuoi tu fare? 

Bisogna la corrente seguitare. 



S8 

Ing. ) Il secol presenta , 

Ap. ) a 3 Comanda cojft 

Giov. ) Se il secol presente 
lag. Per vostro , 

Ap. Gior. Per nostrro men < * anno 
Ing.SeguiXe 

Ap . e Giov. Seguiamo. * In S ann ^‘ 
Seguiamo. A S1 - ec ‘ 

FINALE 


Apollo f Y Inganno , e ’I Giovane 
Giov. ' T 

Ap» a 2 inganno regnante , 

Venite , venite : 

Voi siete l’Aliante, 

Ch’avete potere 
Di regger le sfere i 
Che dite, che dite f 
Ap. Hai dominio, egli è vero ; 

Ma finalmente durar poco ei suole» 

E delle frodi alfin cade la mole , 

Giov. Tu regni, è ver,* ma il tuo regpar à 
incerto : 

E l’Inganno alla fin resta scoperto^ 


I 


, 3g 

fng. Confesso anch’io, che conosciuto sono 
Ma non perdo per questo il mio gran Irò- 
É dove voi m’ avete no . 

Visto di poco cuor, e meno altiero, 

Fu commedia , dov’io non fo davvero * 
r j4p. Taci , iniquo , che sei : 

Ed io stolto rivolsi 
A seguir quest* infido i passi miei ? 
Ciov. Non formare gli accenti : 

Ed io folle seguiva 

Di mostro si crudele i tradimenti ? 

Jng. Oh Giovane insensato : * 

Ancora tu t’ accordi ? 

11 tuo Febo fin ora e che t' ha dato ì 
Segui pur d’ Apollo il coro , 

Vanne pur, va pur con esso : 

Le lue viscere risciacqua 
Colla fresca e limpid 3 acqua , 

Che ne versa il suo Permesso : 

Fa* tuo cibo il verde alloro • 

Il tuo stile inalza all’ etra , . ^ 

Al cantar snoda gli accenti , 

S’ oda r eco iu ogni,lito $ v 
Non si parie 1* appetito , . 

Non si friggono gli stenti . 

Mai col suono della cetra . 

Ciov. Mi contento così: pria che segnirtf* 
Vo’ pascermi d’ allor, saziar di miflù* 
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Il sacro coro ‘ 

Sia la miai vita , 

• -i-i Scorta gradita , 

Bieco tesoro . ’ ' 

.-L* alto -fonte d’ Ippocreue .. t r ! 

Il mio sen purghi e restauri : 

L’ ombra grata de 9 bei lauri 
Sia ristoro alle mie pene . 

Ap. T abbraccio, amico, superiore agli astri, 
Se uon curi’i Destiti, sprezzi i disastri* 
Cbi non sa cedete 
Di sorte mobile , 

D’ astro contrario 

.. AI cólpo fièr $ * 

Ciascun può credere , 

Che un spirto nobile 
D 9 ogn’ altro vario ^ 

. Racchiuda 9 n ver * 

' Tu parliti, che vuoi ? 

Sta’ fra gli uòmio malvagi e non tra uoi. 

Giov. Vanne, fuggi-* non suole 

Star’occulto 1’ Inganno innanzi al Sole. 
Ing. Mi parto, ma in vano : 

Non manca la gente , 

Che vien prestamente . 

A darsi iu mia mano . 

Dileguarmi da voi ben son contento: 

Se adesso perdo due, troverò cento, (via.) 


4 * 


Àp. 

CioVf 


a 2 Partissi ornai più 


Quel mostro si fiero , 

Cagion d’ ogni doglia , 

D* ogni aspra vicenda ; 

Or dunque si prenda 
L* amato sentiero , 

Che guida alla soglia 
Dov* è la virtù . 

£ chi quella possiede, il tutto sprezza, 
Perchè la virtù sola è gran ricchezza . 


I 


r*giueli Voi. XI S 
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PROLOGO • 

• < V 

, # * • > ' 

Ter la Commedia , intitolata La Vita è urt 
Sogno , recitata nel teatro de' Sorgenti 
l y Anno 1694* 

»*•*»• * 

Momo f e poi Talia . * 

> * j , » * 1 » 

. ' ‘T 

- TV ' .. 

3 Io, umi dell’ etera:,' * •* - 

Se la Giustizia 
Per me vi fu ; 

Il mondo invetera 
Nella malizia , 

E non c’ è più . 

Io, che pur son un Dio , 

- Come voi altri anch’ io. 

Del vostro giusto sdegno 

Ho provato il rigore: e ne fa fede 
U aver perduta iu ciel 1 ’ eterna sede : 

Ed or contra i mortali , 

Colmi di mille mali , 

Vorrete esercitar tanta pazienza ? 

Non è pietà la vostra, è negligenza . 

IVI a verso me s’ invia 
La comica Talia • 

V -"j^r ^ 
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Poye* coh tanta (retta * ' . . } ( 

Senza timor di belve* 

Per Je romite selve 
Cosi te/n vai soletta ? 

Il tuo Febo, che fa? non pensa a nulla? 

A dir, lascia andar sola una fanciulla ! 
Tal. Mancava, eh’ io trovassi 
*.11. satirico Morno . 

Le vergini di Pindo 
Possono andar sicure , 

Nè come 1’ altre son, s’io ben ravviso? 
Rio, Si, v 5 avete ragione, andate pure. 
Perchè nessuno più vi guarda in viso* 
x, Non si mostra sitibondo 

Più verun del vostro fonte : 

. « Di Parnaso all' alto monte 
Più salir non cerca il mondo. 

Non alletta più d’alloro. 

Nòdi cetra il suon gradito : 

.i.: Più commove 1’ appetito 

. 11 potente suon dell’oro. 

Tal. A te, che importa questo ? ^ 

*E che inferir presumi ? 

Degli uomini non han bisogno i Numi. 

. Attendi a’ fatti tuoi . ^ 

Mo. Questo lo farò poi : 

M’hanno insegnalo gii uorniui più scaltri, 
per farei falli suoi, < A . v . * _ 
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Badar la prima cosa a 'fatti d § altri. 

Ma sia come si pare: 

E’ cosi grave ingiuria 
Il domandar a uuo in cortesia , 

Dov* ei prenda la via r 
Tal* Purché luti contenti, 

lo vado all' Accademia de’ Sorgenti . 

Mo. E che negozj hai tu con gente tale ? 
Tal. In questo Carnovale 
Voglion far la commedia ; 

Mi pregaron pertanto a’giorni andati, 

A volergliene dar una a mio modo: 

Io, che servirgli godo , 

Gliela proweddi: e adesso voglio andare 
A sentirla provare . 

Mo. 11 titol di sapere adesso agogno , 

Tal Egli è La Vita è un sogno * 

Mo. Tu gli hai serviti bene . 

Oltre V essere stata recitata. 

Quasi un secolo egli è, che fu stampata. 
Grande scoppio farà sopra le scene l 
Tal. Far commedie stampate 

Usa ancora pe’gli altri; onde a bastatila 
A ndran facendo lor, se fan l' usanza „ 
Mo. Quest’usanza però mollo ha dai gretto. 
Rifrigger cose vecchie* . . 

Più che sopra i teatri, usa nel Ghetto* 
Tal . Ed io n’ho la ripruova , 1 . 


Digitized by Google 


phe commedia si fatta a lutti è pppv^f 
Superbia cotanta 
Possiede il mot tale , 

Che un nume si vanta , 

Eterno si fa . 

Di m^te infierita 
Non teme io Strale ; 

Che un Sogno è la vita , 

Adunque non sa . 
jMo. Oh garbata Talia ! 

Cosi gli scherzi tuoi posti in non cale. 

Ti sei data al morale ? 

Per eternarti affé trovi la via . 

Come certi pefò tu già non sei , 

Che fan cfa bilobi, e son pur troppo rei . 
Oh quanti,, che predicano 
La castità j ’ 

Oh quanti . cbe vogliono 
La vèrità ! : 

E poi tutti alla fin, con artifizio 
Predicando il beb far, seguono il vizio. 

Predila copie yoi : 'V 

Chi ben oprandp'va, si vede poi. • 

! Mo. Si, si cotesto è vero j 

Ma per tornare a quel, ch’io volea dire,, . 
Gli Accademici tuoi da qual pensiero 
Mossi si sono a far questa Commedia ? 
Tal, 11 cojnporre dj nuovo a tutti tedia# 



« 4f 

Nè Vuol, chi fa qualcosa , 

Sottoporsi alla glosa 
'I Di certi disgraziati, .* 

; Nell’ asinità solo addottorati . 

Mo. Discorri piano in grazia ‘ 

1 Non sai, che questi Regnano ?' ' * 

! Guai a le , se Si sdegnano 
Tal. Timor nonfiachc il lor poter m’apporte? 

Apollo mio contra costoro è scudo* 

Mo. lo coi! non concludo : 

Favorisce costor troppo In sorte . ’ 

La fortnna ajl’ ignorante 
, Porge 11 et ine in quest’ età V ' 1 
La Sua ruota 
Resta immola , * 

Perchè ha garbo e civiltà . 

Sol di Mida chi ha il sembiante , 

Impor leggi al monde può : 

L’ fguoranza ‘ , 

Di possanza 

’ w La Virtude superò , 
Tal. Ma Ja Virtù, che fa? non si risente? ~ 
Mo. Che vuoi, che possa far la poveretta. 

Se nessun ne fa conto, o le dà retta . 

Tal. Sé i mortali ver lei sono di gielo. 

Sarà di fuoco in sostenerla il cielo. 

Sommo Giòve, non voler, . . , rr , 

; Del rigo? d’ astro fierissimo , * - 

u * * 



£ crndelissimò 
La Virtù preda veder. 

Il suo merto singoiar , 

Se tu se* nume giustissimo , 

E potentissimo. 

Un dì muoviti a premiar. 

Mo. Che ti credi aver fatto 

Or, ch’i tuoi preghi al eie! tu n’hai man- 
II ricorrere a lui , * ! * ( dati- 

E s la consolazion de’ tribolati. 

L’ Àsino intanto , 

' Ricco potente , '*■ 

Va, nobilmehte ' ' 

Fregiato il manto , 

In cocchio d’or. ” 

E il Virtuoso i 
Meschino e povero, 

Senza ricovero , 1 
A tutti òdioso , 

À Languisce ognór. ,j ’ : 

Tal. Di stelle troppo rie tenaci tempro ** 
Vi cangeTeteùn dì T 1 •*, 

A/o, Sperar ben si dee sèmpre $ 

Ma s’ell’è verità, chèr dal presente * ; 

S* argumentrfl futuro , f> ‘ 

Dotti , V kr ben in’ stVveggio, 

Andrete seurjpre jnai di male iti peggio, £ 
Tal; A questi naufragatili , 
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In un mare di guai senza conforta, 

Vento non soffierà per trarli in porto? 

Mo. Non dubitar: ci son purtroppo i v<entit 
E tanti ce ne son, che a dire il vero , 
E*il più vivo mestiero; 

Ma soffian con un raò tanto iracondo , 
Che in vece d’inalzar, mandano al fondo:- 
Anzi se tu vedessi ^ 

Maggior parte di quelli * 

Soffiano sol per sollevar se stessi . 

Al grado bramato , . J 

Col merto nò nò , 

Ma solo col fiato 
Salire si può ? 

Chi studia , òhi • 

Sol pensi a patire : 

Che sol può gioire , 

Soffiando chi và . 

Tal. Creder ciò non vogl’ io : 

Stimi tu, che da me non si distingua 
Il livor della tua pessima lingua ? 
Maraviglia non è, se poi dal cielo 
Ti scacciamoli gli Dei . 

Mo. Pur senrplice tu sei : 

Sol perch* io dissi il Vero , 

Mi negaron lassù d’ avere impero. 

Tal. Orsù, sia come vuoi , 

Non vo’ più tratteueiinii i detti tuoi » 
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Colmi d* empio rancore , 

Di soffrir non ho cuore : 

Da te prendo licenza, e mi dileguo • 

Afo. Vanne sicura pur, ch’io non ti seguo; 
Non voglio, che tu creda , 

Ch io venga a criticar sulle tue scene • 
Guarda pur di far bene; 

Che per dir male al fine , 

Senza me, troverai Momi a dozzine $ 
Tal. Non temo, nò nò, 

Alo. a 1 Ciò creder si può. 

Tal. Saranno gli errori 
Afo. Da mille censori 
Tal. Scusati 
Afo. Biasmalt 


Tal. Con ogni 

Afo » Seai* altra 


pietà . 


S *** 
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PROLOGO : 

* r i . * • v l 

* , * • • ' ' 

Per /<x Commedia , intitolata La Dama 

Spirito Folletto , recitata nel Teatro 

de ’ Rinvigoriti V anno 1686. 


Si rappresenta una Fiera , dove la 
Curiosità, dopo d’ aver osservato 
quanto visi vénde, viene in- 
terrogata* da Momo . 


Memo , e Curiosità, . 


Alo. ^ignora, il ctel Vi Salvi 
Perdonate l’ardire: 

Il vedervi osservar questo mercato. 
Mi vi fa profferire 
La servitude mia , 

Se nulla qui ci sia t 
Che vi possa appagar la volontà , 
Cur t Ciò favor mi sarà ; 

Ma diterni, e chi siete , 

Che qui soprintendete ? 

Alo. Curiosilade; e come 
Non mi ravvisi tu? 
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Cur. Chiavi disse il mio nome ?.. t 

10 non v 9 ho visto piu : 

E non sono obbligata » 

Benché Curiosità » 

11 nome di saper di ciascun’ uomo . 

Mo. Nè riconosci Monto ? . . 

Povero stato mio ! 

Conosciuto non sono , e sono un Bio*"\ 
Finch’ io fui nel cielo accolto, 

.Ebbi infiu chi m’adorò: 

4 1 J * V • * •*»»•** 

Or che Giove mi, scacciò , . 

Nessun più mi guarda in volto « • ^ 
^Finalmente, e cosi và : . , . , 3 

'lai' •• Chi diventa miserabile . 

Benché sia nume adoratile». 

Sempre incognito sarà . 

Cur. A dir, Adorno tu. sei : 

Scusami pur, non ti credetti tale. 

Mo. Son Momo, e dagli Dei; ' * 

Di lassù discacciato, in questa fiera ^ 

M’ ingegno di mezzauo a far le parti • 
Cur. Ho caro di trovarti : 

Tu insegnar m^i i. potrai : . # 

Quel, che fin’ora non compresi mai- 
E che^mercato è questo, . t T 

Addove stravaganti , } 
Più delle mercanzie sono i ; mercanti . # 

Mo* In questo j^cpI rio, dagli altri v^ rl °» 


5 » 

11 fare stravaganze h necessario • 

Chi gode di star 
Frali’ aspre vicende 
D’ ctade si fiera , 

Conosce e comprende , 

Che in questa maniera 
Bisogna operar. - 
Cur . E chi è questa donna , 

Che di barbe mentite , 

Di maschere, di vesti contraffatto 
Si provveduta sta ? 
tifo. Quest 5 è la Verità. 

Cur. Ma s 5 è la Verità, non si vergogna 
Gl’istrumenti spacciar della Menzogna! 

Del vago specchio 
Chiaro e sincero , 

Mostra del vero , 

E che ne fè ì 
H io. Quel bel cristallo , 

Che il ver dimostra. 

Nell* età nostrà 
Più buon non è . 

Onde se questa misero 
Di vivere desia 

Le conviene esitar tal mercanzia • 

Cur . Questa) tra colla tromba. 

Con tanti fogli e tanti, - 
Mi rassembra la Fama . 
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Mo. Tu t* inganni a dovizia , 

Per eh’ elT è Ja Giustizia » 

Che le sentenze sue mette all r incanto: 

E seuz’ altra equità , 

Favorevoli suole 

Liberarle a colui, che più ne dàr 

E chi a ciò non s' accorda , 

Sempre la trova cieca, o zoppa, o sorda* 
Cur. Santa Dea, com’è possibile. 

Che si chiuda in tuo cuor nobile - 
Sentimento cosi ignobile , 

Che si renda incompatibile 
Col dover , coll* equità ? 

Se tu erri , e chi a correggere 
Gli altrui falli debbe attendere ? 

La ragion se Ja vuoi vendere , 

Mal potrass; il mondo reggere. 

Se da te cosi si fa . - 
Mo. Che importa a te, che il mondo 
Si regga bene o malé ! 

Ciò non si vuole a tua mancanza ascrivere: 
Lasciai’ ir cora'ei và, tu pensa a vivere: 
Ad ogni modo 1 * oppiuion già c’ è, 

Ch’ e’ và innanzi da se . • - 

Cur. Si iaccia come dici, e come. 

Ma che fa l'Ignoranza , 

Che d’ abiti non suoi 
Tien cosi bella mostra in ordinanza ? 
Fagiuoli Voi. XI. 6 
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Mo. Quelle, die appese vedi 

Clamidi consolari e lucchi e toghe , 

AH’ Ignoranza solo 
11 venderle è perplesso : 

E bisognando, le dà ancora a nolo . 

Cur. E chi le n’ha concesso ? 

Questi della Virtù gli effetti sono , 
Ch’a’suoì si gusci ella suol dare in dono* 
E come l’ Ignoranza or gli possiede ? 

Mo. Ella ne venne universale erede . 

Tempo già fu. 

Che la Virtù 

Questi, arredi altrui reco $ 

L’ ignoranza 
\ Con baldanza , 

Come vedi , or gli usurpò. 

Cur., Ch’è morta la virtù ?... 

Mo . ...... Madonna nò ; 

< Ma la parca però 

Della sua vita troncherà lo stame 
Quanto prima . . . i 
Cur. . . . - E perchè? 

Mo. Non curata da niun, si muor di fame. 
Cur. La virtù cotanto amabile , 

Da ciascun considerabile , 

Cosi misera morrà ? 

E colei, ch’appresta 1* ali 

1 A far glhuomini immortali ? j 

•• 
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Senza nome resterà ? 

Giove che fai ? 

A/o. ....... Che occor, che tu Io svegli , 

Se, ch'ella rnuor cosi, u’è cagion egli. 
Cur. E’ pur sua figlia . 

Mo Ed egli or la riguarda ,i 

Come figlia bastarda. 

Cur. Che fa quel pover' uomo , 

Che in catena servile 
Tiene schiavo gentile ? 

Mo. Quell* è il Bisogno, il quale , 
Divenuto corsale , 

Nel mar delle miserie _i 

Fece schiavo l’Onore: 

A poco prezzo il vende ; 

E pur nessuno a farne compra attende. ^ 
Cur. Ei com’ è in prezzo vile 
L’onor gemma preziosa , 

Appo ’l di cui valor nulla è ogni cosa^ 
Ù Onore, il Decoro, 

Che prezzo non ha , . . •; * 

Si raro tesoro - • . . . . , 

Per nulla si dà ! • .... * 

Mo. Per nulla, si per nulla : 

Niun lo riguarda o prezza , , 

E di lui per cercar nessun s’avvezza^ 

Ch 3 all’ essere onorato 

Gli uomini hanno badato , v v u 
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Che ci metton del loro : 

E a voler guadagnare , 

. Senza stare a impazzare , 

Ci vuol un po'più infamia, e men decoro. 
Sai tu quello, eh’ ha spaccio ? 

Quei librettucci li, 

Pe* quali ipocrisia ne fu T autrice f 
Mirala che gli vende, e l’altro di 
( L’ esito è si felice ) 

' Le ne feci dar via le balle intere • 

In tutte le maniere, 

A qualsivoglia prezzo 
L’ Adulazion ne volle, e l’ Interesse: 

£ di più regalarmi , 

Dopo la senseria, ciascun promesse. 

Pur. E di che trattan mai? 

Come si viene il titolo a descrivere ? 

Mo. Il modo di ben vigere . 
pur. Che forse non è polo , 

Come si debba fare a viver bene ? 

Dì ciò mille trattati 

Ci son d’uomini saggi e accreditati : 

Senza che Ipocrisia, 

Colla dottrina sua falsa e sospetta , 

Di mille errori infetta, 

La norma ce ne dia . 

#o. Oimè ! Curiosità , 

P’ esser curiosa poco ti dimostri. 
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Se non ti curi della novità . 

E’ differente assai da' tempi nostri 
11 ben vivere antico , 

Da pochi or praticato, e manco ammesso, 
Cur. Di grazia dimmi, amico , 

Come si vive adesso ? 

Alo. Nel libro \ 9 è distinto : 

E se vuoi, che in succinto 
De’ precetti, eh’ ei dà, qualcun t’insegni, 
. Creduti ottimi e degni , 

Son questi: Essere astuto, 

E mostrarsi balordo ; 

Sentire, e fare il sordo : 

Finger di dare ajuto , 

E atterrare il compagno: essere avaro, 

E spacciarla da prodigo: rubare , 

Che nessun sen’ accorga, ed in palese 
Fare il caritativo e l’uom cortese : 

Il giorno amar la castità, la uotte ^ \ 
Andar dov’ io noi so . 3 

Ma solo ti dirò , 

Che tutte queste qui son bagattelle ; 
Taccio per brevità cose più belle . 

Cur. E questi son precetti , 

Che servono al ben vivere di scorta , 

Se ciascheduno a mal'oprare esorta ? 

Aio. Ma, che faresti tu? 

Cosi viver conviene 

6 
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A chi nome aver vuol d’uomo dabbene» 
Chi vuol viver, cosi fa; 

Altrimenti 
Fra gli stenti , 

Senza discriziop si pena e muore: 

Nè si trova pur* un cuore , 

Che si vesta di pietà . 

Cur. E che vende costei , 

Cosi stracciata e per la mala via ì 
Mo._ Quest’ è la Poesia , 

Che povera mendica 
A campar s* affatica: 

Vende composizioni , 

Sonetti, Madrigali, Ode, Canzoni , 
Commedie e Safiretle $ 

Ma in questa mercanzìa del suo ci mette. 
Più non v’è chi la porti , 

Gli Augusti, e i Mecenati , 

Ch’ un tempo 1* apprezzarono, son morti, 
Cur , Come negletta, e come ? 

E’ pur la Poesia cosa divina f 
Mo. O non tr dubitare , 

Ch* eli’ è trattata ben da deità , 

Perchè nessun più da mangiar le dà , 
Non si mostra sitibondo 
Più nessun del sacro fonte : 

Pi Parnaso all’ allò monte 


sé 

Più salir non brama il mondo . ' 
Non alletta più P alloro , 

Nè di cetra il suon gradito : 

Sol si corre al dolce invito , 

Che ne porge il suon dell’ oro . 

Cur. Io però vogho ad onta 

Della cofrotta età spassarmi un poco 
In veder questi fogli. O qual mi viene 
Davanti alle pupille 
Di commedia non vista - 

Iscrizione bizzarra ! 

Aio. Quest* è La Dama spirito folletto . * 

Cur. Certo la vo’comprar: dite in effetto 
Quanto ne pretendete? 

Aio. Nulla è il solito prezzo ; 

Pure se prezzo alcun darle conviene • 

Un vi ringrazio basta, un bene, o bene. r. 
Ma tu. che ne vuoi fare? 

Cur. lo la voglio portare 
A certi miei parziali , 

Acciocché delle scene • 

1/ espongano al cemento . 

Aio. Prendi: la Poesia n’ avrà contento; 

Che se davvero ella non è gradita , 

Ha gusto nondimen d* esseie udita, < 

Ma guardati però da quei censori , . 

Coll’ ignoranza rilevati in culla t 
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CI»c dicon mal, perchè non sanno nulla. 
L* ignorante ha questo vizio : 

Non intende, e vuol correggere: 

La vuol far da intelligente 
Fino in ciò, che non sa leggere; 

E pretende scioccamente 
D’ ogni cosa dar giudizio . 

Cur. De* critici timor non avrò mai , 

Se tu lontan starai . 

Mo. Nò, eh’ io voglio venire : 

Tu di me non temere, ho già imparato, 
Che il mal bisogna fare, e uon lo dire: 

E a questo fine a posta 
Ho la sfersa satirica deposta ; 

Cosi gli affanni miei, che non han tregua, 
Mi sforno, ch’io ti segna . 

Cur. Vieni dunque , e procura 
Nel teatro passar con breve gioja 
Delle miserie tue la lunga noja. 

a 2 . Andiam , che si fa; 

La scena , 

Di pena 

Cavar ci potrà . 

Di sempre influire 
Cordoglio e mar Lire 
11 fato 
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Sdegnato 
Vjgor oonavrà. 

, Won sempre tempesta 
Hi cure moleste : 
Ma l' alma 
La calma 
Cosi troverà , 
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INTERMEZZI 

IL SOLDATO POLTRONE 

« 

INTERLOCUTORI 

Desso Servo , Lirinda Damigella. 


PARTE PRIMA 
SCENA PRIMA 
Desso , 

Per mia buona ventura. 

Scappato dalla guerra , 

Dove la vita è troppo malsicura. 
Giudico , che sia meglio finalmente , 
Or’ il vivere in pace allegramente: 

E chi vuol ritornarvi, a buon viaggio ; 
Ritorni senza me , 

La guerra più pel caso mio non è . 

Segua pur Marte o Martino. 

Quel, ch’ha voglia di crepare ; 

Che s s io r ebbi , or più nou 1’ ho ; 
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Cerco adesso di campare : 

E non vo’ , eh' una stoccata 
Questo cuor abbia a trafiggere : 

0 con una moschettata 
Farmi vivo in corpo friggere 

1 polmoni e ogn* intestino : 

Non 1 intendo , signor nò . 

Segua f ec. 

Erutto t brullo negozio , anzi pazzia , 
Andiir cercando della morte a posta i 
Purtroppo ella vien via: 

E quant un più l a fogge, ella s’ accosta li. 
No no , vo' fuggir 1* armi , 

E agli amori vo’ darmi : 

,E se il volai sdegnato e furibondo. 

Or Pacifico voglio empire il mondo. 

Ma che vedo ? a proposito 
Di quanto ho nel pensiero , 

11 Faretrato arciero , 

A Lirinda la bella , 

Genlil madamosella 

Fa in qua muovere il passo . 


/ 
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SCENA SECONDA. 

Lirinda , e detto . 

Lir. Ecco quello smargiasso» 
li qual poc’ anzi io vidi • 

Dos. Signora , Amor, che i nidi 

Vi fabbricò negli occhi » e vi fè l* uova » 
Dite se ancor per me qualcun ne cova f 
Lir. Chi siete ? non vi conosco in vero . 
Des. Son Desso , quel guerriero , 

Quei famoso soldato . 
tir. lo 1* ho per affamato . 

Des Che dopo mille valorose imprese » 
Pieno pinzo di glorie » 

Di trionfi e vittorie 
Ora torno al paese ; 

Perchè questo niestier non vo s più fare* 
Lir. Ma perchè mai lasciare 

Volete 1’ armi , or che viepiù Bellona 
Par che fervida bolla ? 

Des. Bolla quant’ ella vuol, bolla e ribolla: 
lo son tediato e stufo 
D’ ammazzare ogni di la gente a ufo • 
i Lir. Forse fu il vostro 1 esercito sconfitto ? 
Des. Signora nò $ anzi me ne discosto , 

Per dimostrar, eh’ io non vi fui confitto. 
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£ir. Io giocherei, éhe voi, per dirla schietta 
Siete un bravo Soldato , 

Ch’ avete desertato . ( gnora , 

Pes. Che vuol dir desertato ? Eli > mia Si- 
Cli’ io sia, voi uò , non conoscete ancora, 
Sotì bravo , son fiero , • 

Son forte guerriero., 

Ch’ uccido , che atterro - - 
. , Col fuoco , col ferro r 
Senz’ altra pietà ; ' 

Sminuzzolo, stritolo 

Con orrido scempio: *-• 

I campi riempio - . 

Di sangue e cadaveri , * 

Con grau crudeltà . 

Son bravo, ec. ( sione; 

luir . E pur’ io non t’ ho fede : e in conclu- 
T 5 lio per un solennissimo poltrone • 
Dcs. Mia Signora , 'anzì lei , 

Non faccìam cerimonie ; 

E se , come tu sei 

Una femmiua imbelle , usa alla rocca , 
Fussi un guerrier par mio , 

• Ora ti vorre’ io , • * 

Sfidandoti a duello , 

Farti dal cranio fuor gire il cervello . 
Lir. Da periglio tal resti disgiunto , — 

Perchè non credo, che tu *T abbia punto. 

Fagiuoli Voi. XI. 7 
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Des. Non Iio puntò, di che? parlate chiaro. 
Lir. X)i timor t volli dire , 

« E y ho per bravo a paro 
Di ciascun che vi sia, che cinga brando 
Ifes. Son piu bravo d’ Orlando . 

Lir. Questo credo, che sia , 

In quanto all’ aver tu maggior pazzia . 

Son pazzo , si ben mio , 

Perchè son come quegli, amante anch’ io. 
Lir. D Angelica la bella ? 

i 5 ,'?" 013 *}. • Voi 5,e,e appunto quella . 
Lir. Ch Angelica io mi sia , ciò non s’ av- 
vera : 

Era quella regina , io cameriera. 

Ues. Questa cosa non guasta : 

, A me tale rassembri , e tanta basta . 
X<ir * ” Vo gho con questo pazzo, 

” Or pigliarmi sollazzo . 

Orsù dunque se tu se’ valoroso , 

Coni^ Orlando furioso , 

Com’ egli ancor tu dei 
Far qualche degna impresa , 

OuaJche brava contesa , 

thè in te creder mi faccia f c!a: 

Que gran valor, che la tua lingua spac- 
"r allor io per mercede, ^ 

A te sol giurerò costanza e fede . 
vita , mio bene , 
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Mia dolce e cara spene , 

Anima mia , mio sole , i 
Allor ti chiamerò ; \ 

Se il vanto; che ti dai, 

Co’ fatti adempirai : 

Se T opre alle parole 
Unire io te vedrò . 

Mia vii a # ec 

JPes. Son pronto , ed è dovere : 

Giuro da Cavaliere ..... 

Air. Guarda ben, che cotesto giuramento 
Non sia fai so .... . 

A>es Non è , 


Lo fan di quelli più baron di me . 
Giuro, diss 5 io , di sostener coir armi , 
Che la più bella se’ , come tu panni : 
E per fare di ciò pubblica mostra, 
Vo' band ire una giostra : 

E a quello , che s’ oppone » 
Temerario , fellone , ' 
lo colla forte lancia , 

Infilerò la pancia : 

E quando averò fatta *' * 

Una bella infilata , 

O dichiam stidionata , 

Di setC o otto di quegli uccellacoi , 
Ch* avranno ardire di venirmi accosto 
Tegli Regalerò per fare arrosta* - * 
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Lir. Nò nò t non voglio tanto , 

Non vo’ giostre o tot nei , 

Non ho il pensier si vano : 

Con un sol mi contento , 

Che colla spada in mano. 

Sol tu venga al cimento . 

Des. Con un solo ? e chi è 

Questo rivale , che la vuol con me ? 
Lir. Non ci pensar , sarà 
{Jn soldato tuo pari : 
f Scegli luogo , armi e tempo, ed ei verri, 
Des. Venga adesso... .... 


Lir Or, non c\ è . , . . . 

Des. ... .... Ciò. non ostante 


Venga , queste son scuse 

Maghere , che il timore in lui racchiuse . 

Venga , dico , e abbia seco 

Tutte 1’ armi del mondo , 

Ch’io lo voglio mandar giù nel profondo. 
Lir . No nò , questo guerriero è inio fra- 
tello , 

E avrà gusto di far teco un duello . 
Egli vuol maritarmi 
Ad un uotn valoroso , 

E quel che sarà tal sarà mio sposo . 
Des. Di maritar le donne. 

$Ioda usata d* rado , 

"Di far la lite iupauzi al. perentado, » 
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Linosa , bada bene , 

Se ciò far mi conviene; 

Che tu mi poni in stato , ( cognato. 

Ch’ i’ ammazzi un tuo fratello -, un mio 
Lir. Nò nò , voi non avete ad ammazzarvi: 
Egli vuol solamente 
Colla spada veder se se’ valente • . 
Pes. Orsù , venga egli armato ; 

Come vuol , eh' io l s attendo : 

Questa spada # eh' ho allato 
Non porto per usanza ; 

Questa sola mi hasta , anzi m’ avanza ; 

E se io vincerò ? * 

Jjir, Io tua sposa sarò . 

Pes. E s’ egli vincerà . . « . , 

Lir. . ..... Tu perdi me ; 

Misera ! e se quest’ è s 
Fa conto pure ancora 
Di vedermi di duol morire allora . 
Pensaci dunque he ne : 

Se il fato è avverso a te, V 

Tu perdi in un’istante ~ * . vi 
La gloria, la fama , 

La sposa * la dama t:l.; .*> 1 

Io resto x sena’ amante , 

Per ine, non c’ è più spene , . ,«A\ 
che sara di me ? i JL 

Pensaci , ^ 
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-Dea*. Ib ci ho bello e pensato. 

Lièi Orsù tra no’ ora , * T 

Armato sarà qui sol colla spada. «. 
v J)«s. Venga pur , nè stia a bada : 

Qui tra un’ ora sarò : ' 

£ pereti’ è tuo fratello , ( to*. 

Che yuol diri eh’ egli è tuo parente stret- 
to nou t** ammazzerò. 

Gli avrò por amor tuo , questo rispetto.^ 
Ma un taglio. , una ferita , 

La può metter’ a uscita . 

Ei v.errà di corazza, e d’ elmo armato ». 
Ed io pure sarò ben soppannato ; 

Ed il tuo nome , qùand’ io lussi ignudo* 
Mi servirà di scudo : (grugno* 

E innanzi agli; oochi avendo il tuo be^ 
Spero d’ aver 1’ alta vittoria in pugno... 
j tir. Se tu sarai bravo , 

Des, A r Se io sarò foste , r 

Valente ed ardita. 


Zi>. 

JChrs. 


Lir> 

Des. 

Lir. 


®P 05a sarò . 

Tuo sposo 

Tuo servo , tuo schiavo». 
Mio dolce consorte » 

Mio caro marito , 

a a. Che gusto ci avrò t 

Se tu sarai t «c, . 


-4 
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PARTE SECONdT 

SCENA PRIMA. 

Desso armato con mortone , spada * 
corazza , e scudo i 

decorni tutto armato 
Al par d’ un Saracino ; 

Venga pure il fratello di Lirinda , 

Che vuol , eh’ io la guadagni a forza d* 

Venga , nè mi risparmi * (armi >. 

Tiri , tagli ; che io 

Risponderò con questo brando mio: 

Con questa durindana 

Degli altri n’ ho chiariti f 

Che d’ attaccarmi se ne son pentiti % 

L’ ora intanto è passata , 

E l’ amico , che invita» ? - 

Prima della sortila , 

Ratte la ritirata . 

Vieoi , yieni , ch’io t’ aspetto 
Tutto pieno di furor ; 

Con tutt’ ira * 

Già nel petto 
Sento un fiero 
Zel guerriero t ! . 

Che V accende % e file i* ispira - ' 
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Marte unito eoa Amor < 

Vieni , ec. 

Ma eccola davvero : 

Ch che mostaccio fiero ! 

Che gli venga la rabbia : 

Torno alla patria a posta , 

Per fuggir della guerra ogni martoro f> 
Ritornalo alla patria m’ innamoro * 

E tosto m* irqbrogl* io per tal cagione , 
A fare una quistiotie , 

Poffar ! che cosa è questa , - 

-Ch 1 i’ abbia a cominciare a innamorarmi 
Pai rompermi la testa ? 

Quando per questo verso un s’ assicura , 
Di potersela far più soda e dura . 

SCENA SECONDA. 

Jjirinda in abito di soldato con mortone iti 
■ lesta , baffi al volta , corazza , spada , 
e scudo , e detto . 

jtiìr. S cusa t e # se ho tardato; 

Ma or collo sbrigarmi 
Riparerò l’ indugio : all* armi all* armi* 
( vuol metter mano } 

jDes. Bel bello, padron mio : 

Chi siete voi per grazia ? - « ^ 
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Voglio sapere almen con chi 1’ ho io . 
Lir. io sono Alcimedonte , 

Figliuol di Rodomonte, 

Di Lirinda fratello . 

Des. Sicché voi siete quello , 

Che la sorella vostra maritate 
Col fare alle stoccate ? 

Lir. Sibbene , in casa mia s’ usa cosi : 
Voglio la mia sorella 
Maritare a mio modo : o questa è bella ! 
Non vo’ darla a poltroni : 

Voglio il cognato a prova . 

Des . Signore , mi perdoni , 

Questa mi giugne nuova . 

Lir. O uuova o vecchia , andiamo . 

( mette mano , e si pone in guardia ) 
Des. A una cosa badiamo , 

Che s* io resto ammazzato, 

S s esce del concertata, 

Lir. S’ esca dove volete, 

La disgrazia è comun , voi lo sapete . 
Come volete fare 
1 colpi a misurare ? 

Non più parole .... 

Des. . ...... Flemma , ( paltò . 

Flemma di grazia un po’ , non tanto ap- 
Lirinda v’ ha ella detto , 

Qu,ani’ ha durar 1’ assalto ? 
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Lir. Si bene , al primo sangue ; 

E se voi me ferite . 

Lirinda conseguile. 
j D es. E poi , che dote avrò ? 

Lir. Che dote, e che non dote, signor nò . 
Siete un impertinente , 

Non voglio dar niente . 

Des. Ne domando : scusate ^ 

E se voi me piagate ? 

Lir. Se vi dò una stoccata , 

Con cui vi passi il cuore. 

Des. Mi farà tropp 5 onore . 

E in caso mi facciate questa cosa ? 
Lir. Non avrete la sposa : 

E senz’ altra dimora 
Veti 3 andrete in malora. 

Des Come voi mi passate il cuor, vi giuro. 
Che in malora men* andrò sicuro . 

La quistioue in tal modo , 

Non sarà fatta (com’ è il patto) al primo. 
Ma all* ultimo sangue : 

Il che io non accordo , e men’ esimo . 
Lir. Qu’i il disputare è vano : 

Orsù mettete mano . 

Des. Venite quà signor mio Alcirnedonte * 
.Colla vostra sorella 
Si potrebb’ egli far lo sposalizio t 
Senza metter la vita in jprepipiaùo l 
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GÌié gusto ci arerete, s’ io v’ ammazzo ! 

10 v* assicuro da fratei carnale , 

Che se ammazzate me , 1’ avrò per male 
Lir. A me ciò non importa : 

Sempre guadagno , a vivere, o a morire. 
t)es % Quésta vorrei capire. 

Che vantaggio vi porta , 

Se la mia spada adesso vi sbudella ? 
Lir. Marito mia sorella 
Des. Vo 5 dite il vero, non son pochi avanzi. 
( Benché costi la vita ) 

11 levarsi Una femmina dinanzi . 

Lir . E se i 5 ammazzo voi ( com’ ora spero) 
Guadagno le vostr 5 armi, il vostro scudòì 
Io vi sotterro ignudo : 

E ottiene il mio valore. 

Somma gloria ed onore . ' 

O Fama , il crin circondami 
' Co’ tuoi verdi eterni allori , 

Che ben lo meritò : 

E dall’ Occaso all” Orto \ 

Gli oricalchi tuoi sonori 
II nome mio tramandino 5 
Giacché disteso e morto 
Cadde per questa mano 
Il mio rivai sul piano , 

E tosto in polve andò , 

O Fama , ec. . _ . \ 
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Des. Che conti fate voi , che intenda anch’ 

Lir. Che voi siete già vinto , • (io. 

Miseramente estinto : 

E che v* uccise questo brando mio . 

Des. Voi fate troppo il conto per le poste , 
E giusto fate il conto senza 1* oste , 

Che Hoù vi vuol tornar 

Lit ..... Se noi credete , 

Cavate fuor la spada , e lo vedrete . 

Des. Sicché non c’ è rimedio 

Di pigliar moglie, senza questo tedio 
Di risicar la pancia? eh si rescinda ■' 
Questo duello , il quale è una pazzia , 
Che vuol guastare i fatti vostri , e i rnia. 

Lir. Ma non diceste voi d ? amar Lirinda ? 

Des. Lo dissi , e le vo 5 bene , 

E la torrei per sposa . 

Lir. Non credo questa cosa ; 

Perchè voi non l s amate » 

E non ve ne curate . 

Des. A dirla io non m s arrischio 
A pigliar moglie con franchezza tale , 

Di por la vita a rischio . 

Che la donna è un gran rnaJe 
Sentii dir veramente : 

Ma noi credetti mai di questa sorte 9 
Che fusse mal di morti . 

Lir. E che cosa è la vita , 
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Per posseder Y amata . # , 

Quando si perda , eli* è bene impiegata . 
Des. Bene, ma coro’ io muojo , ' ** 

Io resto a denti secchi r 
Mi vo’ cacciar la moglie negli orecchi. 
Dir. E voi siete guerriero ? 

Mentite , non è vero . 

Des. Non so, che l 5 aver voglia di campare 
Pregiudichi al soldato. 

Nè all* esser valoroso ed onorato : 

E T ho per un gran pazzo 
Colui , che per sollazzo 
Vadi a farsi ammazzare . 

Dir. Voi , che siete un codardo 
Cosi avete a parlare . 

Su , la spada alla man, che se indugiate , 
Finirà la quistione in bastonate . 

Des. E dico poco , a me 

Bastonate ? a un soldato yeterano » 

Che in tante guèrre fuf mi pare strauo! 
Dir. Che guerre state sono 
Quelle , eh’ avrete fatto ? ’ 

Avrete foraggiato 
Un pollaio disfatto : ' ' 

Un meschino spogliato : 

Giuocato dalla sera alla mattina ; 
Votata una cantina : 

E senz* alciin divario , 
f agiuoli Voi. X . 1 £ 

x> 
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Fatto il ladro e il sicario : 

Des. Ladro e sicario a Desso t 
O quest’ è quell’ ingiuria , 

Che m’ agita e m’ infuria . 

Ora si t che 1’ ira è accesa : 

Or bisogna anche morir: 

(V La milizia vilipesa 
Di tal sorta 
Non comporta : 

Maltrattato 

Un soldato , 

Generoso , 

Valoroso * 

Come me ! 

Si alla fè , 

Non si può questo soffrir . 

Ora si, ec. 

Lir. A noi dunque , alle mani , 

Cava fuori la spada . mette mdflo - 
Des. Eccola .... 

mostra di tirare con forza * 
Lir. .... Non la veggio fuori uscire . 
Des. Ella non vuol venire : 

Molle di sangue umano 
Nel fodero la posi ; 

E al corpo di mia vita , 

Or vi s’ è arrugginita . ( ta * 

Lir. Sbrigati, o che da me più non s* aspet* 
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Des. V’ avete una gran fretta . 

finalmente la sfodera . 
Eccola fuori 

Zir. .... A noi . si pone in guardia . \ 
Des. Adagio, adesso io voglio 
Misurare le spade ; 

Ch 1 io non vo’ , che la vostra 
Sia della mia più lnnga , 

E più presto lo stomaco mi punga . 

Lir. Questo qui non imporla : 

Io piglierò la tua , benché più corta . 
Des. Vo* veder , s’ è più larga , 

Che s’ ella mi ferisce , ( sparga. 

Non è dover , eh* a doppio il sangue io 
Zir. Ah che non dò più fede a’ detti tuoi : 
Difenditi se puoi . ( gli stende una 

stoccata nel petto a botta . 

Des . Oimè ! son ferito , , 

• Son morto finito , 

Rimedio non c* è . 

Quest anima mia, ... 

Già fa la lucia , , 

Si parte da me. . cade in terra 
Oimè ! ec. 

Lir. Ma come se* tu morto , 

Se uon fusti ferito , e se la botta 
Non passò V armi ? eh via , rizzali sù « 

Va. Oibò , non posso più : 


* i 

8 * . , , 

E? sarebbe delitto , 

Ch* uo morto ste9se ritto # 

Lir. Tu se 9 viro: sta su , prendi conforto, 
Des. Ti dico , eh* io son morto : 

O questa^ è bella affé # 

Che tu -Trabbia'a saper meglio di me X 
Lir. Adunque tu hai perduto 
E, la vita e la dama . 

Des. Si ben 5 per questo verso 

lo ho giocato tutto , e tutto ho perso, 
Lir. Or questa spada è mia . 

Des. Se la pigli da se Vosignoria ; 

*Ch* io morto non la posso alzar da terra; 
* E 1’ uomo morto non può far più guerra 
Idr.. Sicché uon v’ è speranza , 

Che tu voglia esser vivo ? 

Des 4 Non posso, perchè fui di vita privo» 
Lir. Morto davver davvero ? ..... 

Des. .Davvefissimo . 

Io son morto mortissimo « , 

Lir. Lirinda , e pbe farai ! 

1 >> $&i levaci boffice si scopre . ) 
Uccidesti il tuo bene , e tu vivrai ? 

Si può vedere in fatto 
Di costui maggior mattp ? da se « 
Des. Che vedo ? io non son cieco ; 

Questa , che; pugnò meCQ , 
l« ahito guerriero, 
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E* Lirinda davvero f- 
JUr.- Oli perversa, e trista sorte! 

* * Di mia man 1* amato bene 
Restò preda della morte 9 
E agli Elisi sen* andò. 

Miretò la fredda salma, 

E avrò sangue nelle vene f 
lo da lei disciolsi 1’ alma , 

Ed io barbara vivrò? 

Dei, O questa si è da ridere : 

A credere s’ è data , 

Che quella sua stoccata 
M’ abbia potuto uccidere . 

10 vo’ vedervi un poco , 

''Còme finisce il giuoco . 

Jjir. E pur' è vero , ingrata , 

Uccisi il caro Desso , 

11 quale avea promesso « 

Dì volere sposarmi , 

j Des. Tuo danno , sciagurata : 

Chi tr* ha fatto ammazzarmi ? . da se , 
Lir. Volli provar la sua bravura, e finsi 
D’ essere il mio fratello : 

E alla pugna ni’ accinsi $ 

Ma ben conobbi tosto 
La sua poltroneria , 

Z)es. Ciò fu pér grazia mia $ 

iPerehè , ì io era bravo - ^ ^ 
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( £ t! slava il dovere) io t’ ammazzavo 

(da se . 

tir. Ed ora, che farò senta il mio Desso ? 
Des. Entrami in tasca adesso . 

Lir. £ sospirare e piangere 

La morte del mio amor 
} Sempre bisognerà . 

E il mio cuor duro frangere 
11 lacrimoso umor 
Un di forse potrà . 

Des. Che stia per me costei fra tanti duoli. 
Non fia ver , eh’ io sopporti . 

Con buona grazia del Prior de’ morti . 
Bisogna , eh’ io mi rizzi, e la cousoli . 

( si rizza, e si pone accanto a Lirinda. } 
Lir. Il defonto è risorto , / (da se . 

Voglio mostrar di uon averlo scorto . 
Des, Lirinda , o mia Lirinda ? 

Lir . Chi qui mi parla accanto ? io no» ar- 
disco 

^Volger* nn occhio , o porre un piede in» 

, nanzi , 

Des. Son* io , che reverisco 

La capitana , che m’ uccise dianzi . 

Lir. Oimel che sento mai ? anima bella , 
Che qui intorno t’ aggiri , 

Torna , donde scendesti , agli alti giri : 
Des. Eli, che io non son già P anima sola: 
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Son r anima » ed SI corpo ad essa unito i 
Nè son di luogo aleno sceso , o salito • 
Volgiti verso me, rimira Desso , 

Che per miracol dell’ arcier bendato t 
Intero e sano ti dimora allato . 

£t>. Che mai rimiro ? povera a me t 

O numi ajutatemi: 4 - 

O Cieli , o stelle » 

Deh liberatimi 
Da tanto orrore 9 
Che mai maggiore p 
Non fu , non è . 

( vuol fuggire, e Desso la piglia per un 
braccio . ) 

Des » Non ti confondere. 

Non ti fuggire. 

Non ti nascondere t 
Lasciati dire , 

La mia bambina . 

Deh sta fermina , 

Perch* io son Desso » 

11 quale adesso 
Resuscitato , 

Or ti sto allato , 

Son qui da te . 

Llr . L* Ombre d’ A verno , 

Fatte visibili . 

Co’ fieri sibili , 


• » 
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Mi dan terrore. 

Mi fan morir dalla panr3 1 
Che inai rimiro f pover’ a me . 




Scappa di mano à Vesso , e fògge via , 

'r ■ . i ' * 

ed egli la segue . 

« 1 t f 

PARTE TERZA 

I * 


SCENA PRIMA. 

< ' 

/ . * 

, Zirinda pel proprio suo abito . 

Quel De£so è fi Re de* matti : 

Pa il bravo , ed è poltrone : 

Nelle parole è ardito, e vii ne fatti i 
E infili si crede morto . 

Quando non è* ferito . 

A me piace un tal uomo per marito . 

Lo vo s pigliar , giacch' è di me si cotto : 
E’ nn gran vantaggio avere 
II manto merlotto / 

Eccolo : vo’ mostrare 
Di non T aver veduto . 

Vo’ la spada pigliare , 

Che quà tengo celata , 

E far la disperati V ' 


NT- , 
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Fingere afflitto il cor , piangente il viso 
Per T acerbo dolor d’ averlo ucciso : 

( piglia la spada . ) 

*' • # 4 ' # 

SCENA SECONDA 

Desso , e detta . 

|7 

De 9. J^cco Li'rinda, ch'io non so conoscere 
Di che umore ella sia : morto mi piagne, 
E per amor si strugge : 

E se mi vede poi vivo , mi fogge • 
Scaltre femmine , v* intendo , 

Voi volete» che gli amanti» 

Per averne tanti e tanti , 

Non si facciano mai vivi $ 

Ma piacevoli e corrivi » 

Sempre muti e sempre sordi ; 
Chiudan gli occhi , e pajan morir: 
Sian melensi # sian balordi $ 

Perchè i vostri bei diporti 
Si sappioo » e i contenti : 

E nessuno si lamenti» 

Ma ciascnn soffra tacendo • 

Scaltre , ec. 

Molto pensosa é molto afflitta eli' è : 
Piagne : e forse chi sa ? piagne per me» 
Non vorrei hià , che il pianto 
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Ch* ora le bagna il viso , 

Foste d’ un animale , 

Non mi ricordo quale , ( ucciso • 

Che 1’ uom piangere suol , quando 1* ha 
EU’ ha io man quella spada , 

Che mi diè la stoccata $ 

Ora che far ne vnole ? 

Ztr. Che fai , Lirinda ingrata ? 

Che fai di questo brando , 

Col quale tu potesti 

Trafigger il mio bene , e 1* uccidesti ? 

W finger d’ ammazzarmi, ed osservare 

Quel , che costui sa fare . da se . 

Orsù , giacché fu questo 

Lo strumento spietato , 

Ch* al mio Desso diè morte , 

Ora la pena sia del mio peccato . 

( sfodera la spada . ) 
Spada , eh’ uccidere 
Con ingiustizia , 

Con tanto scempio , 

11 fido amante „ 

Sapesti , oiraè ! 

Voglio or dividere 

Con più giustizia 

Il mio cuor* empio t 

Che in quell’ istante (lato* 

Forza ti diè. Desso se lo pone al -* 


. — . — — - - _ _ il) 


r 



J 


87 

De$. Deh non t* uccìdere : 

Non vuol giustizia. 

Un tanto scempio , 

Nè un fido amante 
Veder di te . 

Per non dividere 
Tanta amicizia. 

Con raro esempio. 

Vivo e costante 
Ritorna in se . 

Lir. Chi discorre cosi ? 

Des. Desso , che vivo è qui , 

Lir. Eh , Desso è in sepoltura : 

E dianzi 1* ombra sua mi fé paura . 

Des. Ogni timor disgombra : 

Toccami , non son ombra ; 

Sono in corpo e sostanza , 

E tanto vivo son , che me a’ avanza « 

' Voltati in quh, 

Guardami un pò . 

Lir. Che non se’ morto : 

Des. ' Signora nò . 

Lir . Che se* risorto ? 

Des. Signora si . 

Lir. E come stà ? 

Des. La sta cosi . 

Lir. Deh , se vivo tn sei , dimmelo pure, 
E come dianzi non mi far fuggire. 
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Des. Son vivo certo, e te ne puoi chiarire. 

Llf. Io mi fido di te, non m’ ingaunare , 

Cb* io abbia un altra volta a spiritare • 

Des. Non dubitar ( 6on vivo , 

E mai non son’ entrato nell* avello . 

Lir. Ma perchè poco dianzi in quel duello 

Potesti dir , eh’ eri di vita privo ? 

Des. Mi venne un tal pensiero t 

Per veder s* era vero , 

Che amor tu mi portassi , 

E se del viver mio tu ti curassi , 

E tu perchè da uomo , 

Venisti armata , e ritrovasti tutta 

Quell’ invenzione del fratello f di, 

Lir. Pensai di far cosi ; 

Perchè sentendo dirti , eh’ eri stato 

Valoroso soldato . 

w ) 

lo ti credei bugiardo , 

E mi volli chiarir s’ eri codardo , 

Des. Vuoi esser questa invero usanza nuova 
Se di più s’ introduce , che le donne 
Abbiano da pigliar gli uomini a prova • 
Ed or , che m’ hai provato ? 

Lir. Quello, qual ti volea, t’ ho ritrovato . 
Des. Cioè gagliardo e forte . 

Lir t Bravo quanto la morte. ( glio , 
Des. Vedesti del morir , ci/ io non mi do- 
E so resuscitar quando, eh’ io voglio . 
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t,ir. Orsù ti rendo il ferro , ( spada. 

Che vinto mi cedesti . gli rende la 
Deb. Che vinto ? A te lo resi . 

Solo perdi* alle Dame 
I Cavalieri denno esser cortesi : 

Te ne feci un legato . 

( piglia la spada , e V osserva. ) 
Me questa or, che da me vien ben guar- 
data , 

Non è la spada mia : quest’ è la tua » 
ZÀr. L* avrò a caso cambiata ; 

Ma ti darò anche 1’ altra, e n* avrai dufe 
Dts. Nò , quel eli* è fatto , è fatto : 

E* seguito il baratto : 

L’ ho caro* ti ringrazio . me ne pregio^. 
Di regalo s\ egregio . 

O spada carissima , , 

* Con tutta ragione 
Tu se’ lo stidione , 

Col qual , com’ un lordo f 
Cupido 1* ingordo 
Il cuor m’ infilò : 

É a cuocerlo prese 
A I fuoco , che accese^, 

, Ed aule , e sfavilla 
In ogni pupilla 
Di quella bellissima , 

Che me lo rubò w 

Fagiuoli Voi . XI, 9 


9° .... 

Or me la cingo al fianco : 

E giuro ardito e franco 
Di non fare altra impresa , 

Nè cacciarla più fuora , 

Sè non in tua difesa . 

Lir. Cosi mi piace , e parmi esser sicura 
Da ogni oltraggio colla tua bravura 
Dei. Ma or , elle se’ chiarita 

Delle mie qualità, del mio valore, 

E del mio grand’ amore , 

Che viscere sì tenere. 

Mia bellissima Venere , 

Seppe farmi per te , 

E che sarà di me ? 

,it>.' Dico che nel mio petto 
Si trova un tale affetto , 

Che mai da te non partirà, nè parte. 
Mio fortissimo Marte. 

Da. Se Marte io son , se tu Venere sei , 

Io non invidio i vostri amori , o Dei- 
Mi vuoi tu dar la mano , 

Nè più ciarlare in vano ? 

Da noi altri soldati 

Non son chiacchiere spese : 

Venghiam pi osto agli assalti ed alle prescf4 
lir. Eccola , eh’ io cercavo 

Giusto, come tu se’, d’ un uom sì bravo* 
Des. E sull’ esperienza 


\ 



Digitized by Google 


N’hai fatto 1 * argomento , 

Con provarmi al cimento . 

Lir. In questo io non sou inatta 
Mi son ben sodisfatta : 

Io ci ho a star col marito : \ 

Nè voglio nn scimonito , 

Nè intorno una persona ognor molesta, 

n ° n sa PP' a ^ onor portare in testa 
Ves. Cotesto volentieri il porterei ; 

Ma non altro portar su vi vorrei . 

Iav. E eh’ altro c’ è, che di portar conven* 
Ves. Non compie ad insegnarti , (venga . 

Quel che Imparar non dei, eh’ io mr trat- 
ti'*- Io di più non favello , ( tenga ? 

E mi rimetto nel tuo gran cervello . 
Ves. Cosi fauno le spose 

Ubbidienti , umili , e rispettose . 

Lir. Allegri , eh* è giunto 
Ves. a 2 Quel tempo , quel ponto. 

Quel giorno , quell’ ora , 

Che brama il mio cuor. 

Ves. Mia bella signora. 

Lir. Mio bravo marito 

• A oozie r invilo . 

Ves. Non più si ragioni , 

Lir. Non più si favelli 


Ves. Di guerre e duelli; 

Lir. Ma solo risuoni 

Ves. a 2 La pace e f l* amor . 
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INTERMEZZO 

SERVA SCALTRITA 


SA FARSI PADRONA 


INTERLOCUTORI 

Dorina Serva, Vanesio Padrone . 


PARTE PRIMA 
SCENA PRIMA 
Dorina . 

\ 

’è gran disgrazia il nascere 
Misera poverella , 

Sotto gl’ influssi di contraria stella ; 
Ad onta delle sfere , 

Che ti buttano in giù , 

11 tentar 9 ogni via d’andar più su . 

Io serva di Vanesio , 
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Però pazzo altrettanto , : . 

Che di bello e di nobil si dà vanto: 

32 crede scioccamente , . / / ' . : 

Ch* ogni dama l’adori, e caschi morta* 
Mirando! solamente ; .. ^ 

Onde più d’una accorta 
Fingendo lo lusinga e l’accarezza ; 

Egli, che non T intende „ . A : \ 
Dona , promette , spende : 

Or, giacche va in malora 

La roba di costui per questa via * , 

[Vo’pur veder io ancora , 

Che almen lo servo, se modo vi sia , 
(Come il bisogno ed il desio mi sprona) , 
Che la serva diventi un di padrona . . x 
Su questo tavolino 

Pongo un ritratto acclusoin questo foglio, . 
Che mi son fatto far tutto a mio modo, 

E comincio Y imbroglio . 

»Vo’ veder, se quel meschino , A 

Che mi fè sempre il destino » 

* Coll’ ingegno mutar sò : 

E 1 * uscir di questa tresca , 

Quando ben non mi riesca , \ 

Nulla alfin uon perderò . 

Posa La lettera col suo ritratto entrovi , 
sul tavolino Y- _ 

Signor Padron 9 
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SCENA SECONDA 

Funesto, che vien fuori con specchio in 
mano , accomodandosi la parrucca 9 , 
e detta • 


Fan. Che c’ è f 

Dorina , guarda un poco t 
Se torna ben questa parrucca al viso. 
Dor. Voi parete un Narciso: 

Vi torna a maraviglia ; 

Ma è troppo in sulle ciglia. 

^art.'Hai ragion .... 

Dor. .... Si compiaccia , 

Ch’ io V assetti . 

Fan Fa pure .... 

Dor. . , . . . Un cavaliero 

Bel come voi, debbe mostrar la faccia. 
Fan. Dorina, dici il vero ; 

Ma quanti mai son quelli , 

Che mostrar non la ponno i poverelli ! 
Dar. E quasi: ce n’ è il morbo . . . 

Fan Or, che volevi ? 

Dor . C’ è stalo uno staffìero . 

F an. Duo staffier ?, Di chi ? 

Dor. Me T ha-detto , ma io 


Scordato me Io sono : è d’ una Dama. 
Vati. D’uua Dama? qual’è? come si chiama? 
Perch’ io n’ho laute e tante , 

Che di questo sembiante 
Son fatte adoratrici , 

Che il nome se non dici , 

E’iinpossibil, ch’io possa indovinarlo . 
*JDor. E’una Dama... ma che invano io ciarlo» 
Per dir ciò, ch’ei rn’lia detto ? 

M’ha lasciato un vjgiietlo : 

Questo meglio di me tutto dirà, 

Van. Un vigiietto ? 

Dor. .... On vigiietto, eccolo là. 

Van. Qualcli* altra innamorata del sicuro. 
S’ eli* ha durar così , 

D’ esser cotanto bello io non mi enro : 
Non posso riparare . 

Dar. Oh matto da legare ! da se 
Van. Ora vedremo un poco 
Chi sia questa di nuovo , 

Che delle mie bellezze arde nel fuoco. 

Apre il foglio, ov ’ è il ritratto. 

Un ritratto c’è d- niro ! io son confuso. 
Dor. E’ quello il mio bel muso , 

Colorito ed ornato 

Da un pittore garbato . da se . 

V an. Signor avervi visto , 

E V essere rimasta incenerita , 

» « ‘ * • »4 
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Setiz’ alma e senta vita , ^ 

^jFu un {‘stesso momento . • • ' 

Poveretta ! Je ho gran compatimento $ 

Ma cosi Segue a chi mi da un’occhiata. 
Però sommi arrischiata- 
A dirvi in questa carta , 

Che se voi non mi amate , 

Da questo mondo converrà eh * io parta* — 
Dor. Deh padron, consolate 
Or questa poverina . 

Pan. Avrei che far* Dorina t 

A consolar ciascuna! che m* adora: * 
Bisognerebbe, eh’ io 
Mi potessi dividere, e dissolvere 
lo atomi di polvere ; 

Acciò di questo bello 
A ciascuna toccar possa utì granello . 

Ma seguitiamo a leggere : 

Però tutta confido ' 

Nella vostra pietade , o mio Cupido : 

Ed acciò conosciate 

Chi sia V originale , ' . 

Che per voi nel suo cuor prova U strale , 
Qui risolsi in un tratto 
V’ accludere il ritratto . 

Dor . Con»’ è bello, o padrone ! 

P an. E’ bello affé . . . • • 

Dor. , , , . . Mostrate . '*-**- 


> 


Van. Osserva . glielo mostrai 

Dar. E’ bello in vero- . 

Van. Giuro da Cavaliero 

Dor. E che domin direte T 

Non giurale, padron, se non potete. 
Van. Giuro, dico, che questa , 

Fralie tante, che mi amano % 

Che mi adorau, mi bramano , 

Meutr’ è d’ una beiti* cosi vivace f 
Più di tutte mi piace » 

Dor. Mi piace ancora a me: vi dò parola» 
Che m’ innamorerei di questa sola. 
Van. Ho voglia di graziarla : 

Lo merita, e non poco , 

Vo’darle nel miocuore il primo loco* 
L’altro alla tìu staranno 
i Po 5 poi dove potranno. 

Vor. E parrà lor dimolto 

Di potervi cosi mirare in volto . 
io mi contenterei 

Di star lontana, ed anche coll’occhiale 
Di potervi mirar paga sarei . 

Van. Senti, se fusti ricca e gentildonna» 
Non mi dispiaceresti : 

E' con questo ritratto 
Hai qualche som '.^lianza j 
Ma la soi te in sostanza f - 
Ti pose in basso suolo : - 
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E d* arrivare a sì sublime altezza, 

Ali non bai per fare un tanto volo. 

Vor. Non son si temeraria : 

Lo conosco pur troppo , 

Ch'a si lunga carriera ho il piede zoppov 
Ma dice altro la dama? . 
k 5 Fan. Or se mi gradirete , legge. 

Di me , di tutto il mio 
Sposo e padron sarete . 

Dor. Oh che buona occasione T 

Non la lasciate andare 

Fan. ..... Adagio, adagio j 

Voglio saper chi è , 

E quant' e questo suo, che dona a me. 
Ella don si soscrive: e mentre sia * 
Nobile, e bella, e ricca . • 

Forse sperar potrà la grazia mia 
Dor. Questa ha tutte le cose a quel, che dice 
Fan . Se sarà vero, io la farò felice . 

Donne belle, io parlo chiaro : 

Che mi amiate , io mi contento 
Ma ottenere il gradimento 
Non può sol vostra beltà . 

' ' Di mie grazie , perchè avaro. 

Non abbiate , o dame , a dirmi , 

Ci vuol’anche ad invaghirmi , 

Oltre il pregio ’di bellezza , 

Ancor quello di ricchezza, 
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Ed insiem di nobiltà . 

Dor. Oh che pazzo solenne! Or che degg’io 
Dire a questo slaffìer quando ritorna? 
Van. Quando ritornerà, voglio vederlo. 
Dor. Oimè ! Ma non potrei in vostro nome 
Rendergl’ io la risposta ? 

Van. No, no, prima vogl’ io 

Vederlo, e esaminarlo a bella posta: 
Intender chi è la Dama , 
fila per come si chiama , 

Che dote eli* abbia, e di che alto rango 
Sia la sua nobiltà . 

Dor Ma questo poi 

-v Può dirlo a me, ed io dirollo a voi . 
Van. Non mi piace cosi, vo’ sentir lui. 
Dor. Ma se quando costui 
Ritorna, non ci siete ? 

Van. Aspetti o venga in otta, ch’io ci sia» 
Dor . Io farò come vuol Vosignoria . 

L’ imbroglierò anche in questo , da Sé, 
Van. Ma non mi basta ciò .... • 

Dor Che v’ è di resto ? 

Van. Voglio, saputo tutto per 1* appunto! 

Veder la Dama in viso . 

Dor. Ma se avete il ritratto? 

Van. Eli, ch’io non son si matto , 

Qui essere ci può dell’ artifizio . 

I Pittori alle Donne, nel ritrarle , 
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Fauno sempre servizio : 

E talora dipinta tu vedrai 
Una bella figura , 

Che poi Voriginal ti fa paura . 

Dor. Voi dite bene, a questo io non pensavo, 
Fan. Senti, Dorina, chi m’arriva è bravo. 
Dor. ^ Avete 

Fan. a 2 Sicur eh’ liu ra 6 lone • 

Dor. Se vien lo staifiero . 

Vati. Se vien, chiama me . 

Dor . Dirò , che il padrone 
Jlr molto cortese , 

Vari. Di pur, ch’egli è vero . 

“or. Ha grand’ambizione . 

'alt. Gradisce la dama , 

La vuole la brama . 

.Dor. La lettera prese , 

Gli piace il ritratto, 

Che non ha 1’ eguale , 

Van. lVla che non è malto , 

E T originale 
Veder, vuol da se . 


S* 4 
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« * 

PARTE SECONDA 

SCENA PRIMA 

é ' 

fiorino, in abito di lacchè , e Vanesi* 
dentro * 


Z?or. -ladrone, e do vie siete,? % 

V an. Ora che vuoi, Dorina ? 
fior . C’è lo staffier, che vien per la risposta* 
figli ò qui in sala, io me ne \ò in cucina, 
V an. Digli, che adesso vengo , 

E poco mi trattengo: 

Firmo certi vigliqlti, 

Tutti pieni d’ affetti , 

Per consolare alcune dame afflitte * 

. v Svenute e derelitte , 

Che non mi ponno avere 
In lor conversazjqne a lor piacere* . 
fior. Faccia pure j suoi comodi.* 
mutando voce . 

Non pretendo per me, ch’ella s’incomodi. 
Ajulo , o Fortuna , 

Che se ti compiaci ' 

Giovare agli audaci » 

Fatinoli Voi. XI. io 


a : 
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Pro leggi ora me . 

Fatt* uomo di donna . 

Mi sono, e la gonna 
Mutata ho in calzoni : 

Di tante invenzioni , 

Mi regga quest* una , 

Ch’ io solo spero in te . 

V citi . Dov’ è questo siaffiero ? fuori * 
Dor. Eccomi qui, illustrissimo • 

Servitor umilissimo. 

Van . Chi vi manda, chi siete ? 

Dor. 11 messaggier son’ io qual mi vedete. 
Di Madama Isabella , 

Baronessa d* Arbella , 

Quà venuta di Persia per le poste » 
Portala dalla Fama 
Delle vostre bellezze : 

E di vedervi, e di adorarvi brama ; 

Però vorria saper di quel viglietto 
Qualche risposta: odio son qui, e l’aspetto. 
Van. Io già l’ho ricevuto, 

Il ritratto hp veduto . 

Orditemi uri tantino , 

Com’ avete voi nome ? 

j Vèr. Io son Garbino . 

Van. Ditem’un poMunque, Garbiti garbai®* 
Come questo ritratto 
Somiglia la Signora Baronessa ? 


to3 

Dor. H plttor, che l’ha fatto , 

Per dirlo a lei, non l’ha saputo fare , 

Ma in ver non ha potuto . 

Van. Perchè ? 

Dor . La Baronessa , 

Ch’ ei la vegga per ben non ha voluto* 

V 2 n. Ma com’ avea da fare , 

A volerla copiare ? 

Dor. Eli’ è tanto modesta , 

Che tutta mai non si scoprì la testa • 

Van . Com’ egli la dipinse , 

S’ ella fece un tal giuoco ? 

Dor. Gli sortì , perchè il vento 

Le alzò la scuffia, ed ei la vide un poco 3 
E così la ritrasse in quel momento. 

Van. Non la somiglierà 

Dor. Non la somiglia 

Di cotesto ritratto a mille miglia ; 

Van . Poffar ! questa sarà una dea novella. 

Dor. Ed oltre alle bellezze , 

Eli’ ha immense ricchezze : 

E un Principe Persiano , 

11 qual per linea retta 
Dal Rè Dario discende , 

Per moglie la pretende . 

Van. Ed ella non lo vuole ? 

Dor. Nè me rivolle ascoltar le sue parole } 
Perchè, signore, intese» 
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Ch* era in altra paese 

Untai Vanesio, Cavaliere insigne' 

Per nobiltà e bellezza, ... 

Di rare doti, amabili e benigne * ■ • 

* E di lui s* invaghì . 

Van. A. quante a quante intervie», mai 
cosi ! da se . \ 

Dor. E mascherata usci, fuor della porta, 
Piena di gemme e d 5 oro , ... 

Ed in Parigi andò per la più corta. 

Van. Ma perchè andòin Parigi* s’io sonqttà^ 
Dor. Perchè detto le fu da un indovino 
Esser voi Parigino . \ 

V an. Di genio io son Francese in verità;, 

E per la vita mia ,, 

Ogni moda, vogl’ io, che di, là eia % 

Don Ma lì npo vi trovò , 

W an. V indovino scambiò j 
Dunque che fé’ , 

INon trovando lì me l 
Dor. Si trattenne ella lì 
Fino che fu informata 
Da tutte quelle dame esser voi qui:: 

E subito arrivata , > 

In quel viglietto i sensi suoi v’espose-* 

Ed il ritratto suo dentro vi pose . . 

Watt. Scrive però Italiano, a quanto vidi. v 
Dor. Scrive per man d 5 un segretario Tosco,, 
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Ch* baia lingua Latina . ' ' * 

Van Io così credo $ 

Perchè certo il Persiano 
Linguaggio, differente ' 

In qualcosa stim* io dall* Italiano 
Dor. Ella però parla un tantin Francese , 1 
Vosignoria V intenderà così . 

Van. Huì., io parlo, hu, monsù, huì , — » 
Dot. Poi nel toccar l'Italia, • i . 

Ha fatto un certo misto • 

Di Francese e Italiau, che ben contrasta* 

E intendere si fa tanto, che basta* 

Van. E voi siete Persiano ? *• 

Dor. Signor nò, son paesano , 

Van Io lo comprendo , 

Perchè voi mi parlale, ed io v’intendo* 
Quant* è, che la servite ? J 

Dor. Da quel dì, eh,’ ella veune r 

Che appunto quello fu r eh* eli’ arrivò: 

Ero sulla locanda, e udii costei , 

Che tosto giunta domandò di lei . 

Van. Di me? e come disse ? 

Dor. Dov’ è quel Cavaliero nobilissimo , 
Sopra tutti bellissimo . 

Van. _ Ab, ah* chi piiò saper se son quell’io? 
Forse, che il nome mio , 

Ella soggiunse poi ? ' • ■> 

Dor. Che occorre, o mio Signore? ormai sisa*^ 

ao 


.i 

\ 

* 

.1 
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Che il. pià téìlò, e il più nobil siete voi * 
Vatik Sé’ accorto, Garbino, in verità . 

Ma ot questa Signora, e che comanda ? 
Vor. EU* adesso mi manda, 

Per intender da voi, se la gradite ; 
Giacche per voi nel cuore 
Prova mille ferite . 

Van» Ma se non m* ha veduto . 

Vati. Pur troppo ella v’ha visto e conosciate* 
Ed in Persia e in Parigi, ella m’ha detto. 
Che non v’è dama, che il vostro ritratto , 
Invece di giojel, non porli in petto. 

Voi. Come può star? non so chi possa mai 
Dipinto avermi; ed io non mi curai 
Al naturai troppo di stare esposto . 

Vor p V* han dipinto alla macchia e di na- 
Van. Non può stare altrimenti . (scosto, 
Vor Anziché la Signora, or eh’ io m* av* 
veggio. 

Del vostro viso ha un schizzo del Coreggio. 
Van. Orsù, Garbino senti , 

Dov’ è questa Signora Baronessa ? 

Vor. Verrà quà ella stessa , 

Quando comanderete . 

Van. Nò, nò, uol vo’ permettere. 

Nè cosi grave error voglio commettere* 
Ch’ ella si muova; tocca a me a venire • 
Vor , Ma io vi posso dire , 


107 

Che voi non vi muoviate ; 

' Perchè non vuol che alcuno alla locanda 
Vegga, che venga Cavalier da lei 
A far da cecisbei j 
Che se voluti avesse quest 9 impacci » 

Già si vedean ronzare 
A branchi gli uccellacci . 

Ella solo vuol voi , 

E verrà questa sera sol con me > 
Incognita cosi, sull’ ore tre . 

Van. Coen’ eli* ha tal motivo » 

Io non replico: basta , 

Ch" ella sappia, eh’ i 9 arrivo 
A sapere non sol le buone usauze ; 

Ma un Cavalier par mio 

Colle dame in trattar, sa le creanze» 

E i termi n che ci vanno . 

Dor. Non è poco: ci sono 

Dimoiti Cavalier, che non gli sanno. 
Aspettatela dunque, e vi vo’dire , 

Ch’ è di voi innamorata ad una foggia* 

' Che T amore stramoggia : 

E se voi le mostrate 
Corrispondenza e affetto , 

Ella infìuo m 9 ha detto } 

Ma zitto, signor mio 

Vati Son muto affatto . 

Dor. Che vi darà non sol gioje e denari} 



Ma che di più v* ha fatto 
Libera donazione 
Della sua Barotna ; 

$icebè Vosignoria 

Da questo giorno in poi sarà Barone. 
F^n. Che sento? ip tanta stima 
§ale Vanesio, ch’è Barone adesso? 

Por. Può esser , che Baron fa ste anche 
prima V 

Fan. Nò , non godea caratter s 1 speciale* 
Por. Conoscer V opre vi l’acean per tale. 
Fan. Non m’ adular, Garbino .... 

Dor. Io dico il vero . 

* r 

Fan. Or senti il mio pensiero * 

Torna alla Barouessa 


Di, che il Baron suo sposo 
Schietto amor le professa : 

E che nel cuor nascoso 
Ha un Etna ed un Vesuvio , 
Ha di fiamme un diluvio . 
Ardo ed abbrugio, e sento 
Or' in questo momento, 
Che la cocente arsura 
Serpeudo, addirittura 
Al cor mi và : 

E 1’ incendio e la vampa , 
Che questo sen divampa , 
- E lo riduce in cenere , 
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Questa mia bella Venere 
Spegnere sol potrà . 

Dor. Se sì care espressioni 

Voi fate ad essa$ io ben vi posso cifre* ; 
La farete morire . 

Van. Ebber si bel fa sorte 

Mill’altre di me amanti, che son morte*. 
Dor. Deh non fate, che segua 
Cosi alla mia padrona t 
Abbiatele pietà . ' \ 

Van Procurerò 

Di, guardarla sott* occhio , 

Di non parlarle coll’ intero affetto* 

Ma cosi a mezza lama ; 

Acciocché questa Dama » 

Possa un tantin piu vivere» 

E non morir di fatto impertinente . 

Ma struggersi bel bello, e dolcemente» 
Dor. Fate cosi, signor ( dirò Barone , 

Perchè tale or voi siete, 

E sarete qual fuste, e mio padrone» 

Come vi prego ad essermi . . . 

Van. ....... Sarò 

Tuo padrone amorevole : 

Servi pur fedelmente, e mi vedrai 
Premo a quanto sarà per te giovevole*. 
Dor* Vi ringrazio umilmente** ora dirà» ^ 
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Alla mia BaYòùeftà , 


Come vostr’ Eccellenza 
Sarà pronto a riceverla a tre ore .- 1 J 
Vati. Guarda a non fare errore .* 

Dì, che il Baron T attende , 

E che da’cenni snoi lutto depende * 

•Del resto so, com’io dorrei servirla i 
E quanto ora non fo , 

E’ solamente a titol d’ ubbidirla . 

Dor. Tutto quanto dirò : 

£ della buona nuova or, ch'io le pOTto* 
Che provate per lei fiamme e faville. 

La tnamcia non darei per doble mille* 

Vau. Ti darà mille doble ? 

Dar. Almeno, se non più ? 

E n’ ho T obbligo a voi * 

Vari, Anche’ io darotti un altra mancia [por* 
Dot \ Siete, Signor Barone # 

A quello, eh’ ho vedalo , / 

IJn gran Barone astuto , 

Accorto e saggio, generoso e bello* 

Van. Si vede,- hai cervello : 

M’ hai conosciuto a un tratto 
Dor. Troppo ben eonosch* io, che ta se* 
matto . da se . 

•Signor Barone, addio* 

Van . - Addio, Garbino, và , . . 

a Va pur dall’ idol mio , 
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Dòr. 


rati. 

Dor. 


Dori 

Van. 

Dor. 


Ut 

Vò dalla vostra sposa , 

Per voi tutta amorosa , 

Dille, com’ io 1* adoro 

a 2 D * rò ) rh’ * * , 

3 Dille ) c “ °S ni 
Spera il mio) 

Spera il suo ) cuor P ia g a *° 
Felice innamorato; 

Di tanta sua ) , o1 . 

Di tal vostra ) ^ ^ * .* 


PARTE TERZA' 

. V 

SCENA PRIMA ' 


Sala con lume « e calamajo sopra un 
Tavolino . 

Dorina vestita nobilmente . 

M .. 

entre, eh’ è il mio padrone 
Alla conversazione , 

La Signora Cornelia 
(Informata, ch'io vo' far questa celia ) 
Quest’addobbi e quest’abito m’ha dato, 
E m'ha cosi adornato , 






Perch’ ? pajft traa damar: ór qui è Y in* 
Ma pur mi vo* arrischiare , •' ( trigo 5 

Benché non ne sapp’ io modo nè regola: 
Da prima non sarò, che voglia fare 
Da dama, e sia pettegola . 

Inóltre un mio fratello , 

Che mi fé quella lettera, anche un foglio 
M’ ha scritto : e se Vanesio e sì bac- 
cello 

Di soscriverlo, allor fatto è V imbroglio* 
Non ti smarrir , Dorina , 

Grand’animo ci vuole a grand’imprese ; 
Già T ora s’ avvicina : 

O ch’io divento una signora presto, 

0 che sempre, qual fui, sguattera resto. 
Qualche parola, che imparai Franzese, 
Mescolerò colla favella Tosca: 

E con questo zendale , 

Perchè men rai conosca. 

Mi coprirò quanto potrò la. testa 
Per più iugarabfigliar quest’ animale. 
Già nel far da lacchè passommi bene , 
Ben passerà anche questa :< . .V 

E men’ andrò con maggior gusto a cena , 
S’io saprò ben compir l’ultima scena • 

1 Chi ben comincia 1’ opra , 

w Nou lutto in vau s adopra , 


* / 


* ' 


*n3 

•'Il 


N* ha fatta lamftà;. : 

(Sicché s’ io ben mi porto , 

Ora eh* è fatto \\ pip , 

Andiamo pprp io $u, 

Che già )a barca in porto , 

Se vuoi propizia stella , 

Se il mar non fa procella, 

A vele goufie va . 

Ma sento toccar l’uscio, ecco il Padrone: 
Orsù, perchè la barca vadia bene. 

Or* è tempo d ? aver l’ opehjo al timone. 
Signor Padroni salite, 

Camminate , venite , 

Arrivata è la dama. m» 


. » ; j v 

Vanesia dì denaro# r 


in capo. . ! ... 

« ■ r « • a \ * v •*»••• * 
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Fagiuoli VfA. XI. ' l| 


Monsù le barone , 

. « — — a T> 
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” T Vcduté già V ile: , 

E ifcrbit’ aihànle ,V 
De vbtre persone , ‘ 

Si bell* è sciarmantè , 

Qtiest’ alme $e tè'.* 

Vati. Che gatbata Siguorà l 

Mi fa ire inchini; vuole il mio dovere. 
Che con tre altri io corrisponda ancora, 
Va due inchini , mentre dice anch' egli le 
seguenti parole , e si trova con essi ben 
accosto a Dorina * 

Madame, bori giur : 

Votre servitur 
Tresumble ssfrò i 

& CEhS il fuòco ristretto J ^ 

Star lauto non può . 

Mi din luògo *pèr grazia =■ • * 

Perch’ a dirla, o Madama, in coscienza 
Ho preso il tempo lungo , 

E .no.u c’ entra là terza tfVéieìua : 

"Nord doglio - fare errore * ; 

Dor. N’ imposte' rien , segnore , 

Van. Porina, .da sédere .* '* : " 

~thjr Ndh appellò Dorine, ie non volere : 
^'Còsr aver ma nda t* ie, elvelle s invole , 
Perchè ie avec vu, vu parler sole : 


•J» v\. 
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Te prendere la scese .... 

V a per pigliar la sedia . 

F an O questo nò , 

Si termi , adempirò 

Jn questa parte all’obbligo e ella brama: 
Al cavalier tocca a servir la Dama . 

Tira egli le s edie % e seggono . 

La Signora Madama, or che mi dice ? 
Dor. Conte, un giorne felice. 

De vu vuar avec bone sante; 

Giautilorne de si gran calilè , 

Mette votre sciappò . 

. Fan. Cb* ho io a metter. Signora ? 

Dor. Queste scìose coman vus’ appellò . 

F an. 11 cappello quest 5 è . 

Dor. Mette dorile sciappelle in sulle tele. 
Fan. Ed io lo metterò dove volete ; 

Ma non intendo ben . 

Dor Vus et un'aue. 

Fan. Sonnano? oibò! son di giusta statura. 
Dor. Se trattengo le risa è gran ventura , 

d a * .-• r>»|U V . 

■m-r « ■ • \ - * • » . ** • «X # \| \\ 

Non dico queste sciose . . . * 

yr 1 • •' 1 ' ■ 4 » • • • »**• H 

Fan lo non capisco : 

Questo parlar Persiano , V'** ♦ 

Signora, è troppo, strano . 

Dor. Coman Persiane? sgie parie Fraihré$e? x 
Fan. Franzese dunque adesso ell’haparlàtb. ;'' 


. 


ii6 T _. i? , . 

Dor. Hai taoUsu • •' • 

Van. .u.Meto poteva dir* * 

Che id allora ti averei badato i * 


Dor. Vtt non patlè t pmétfè , 
db* citi SceVatier par votfe . . 

Pàti : . « . /« ! Io parie/ sVi , 
trarlo* Madama* ohi $; 

Mala liogaa Itaìlaoa , Cti 
MI Héste pfu facile e piti sana . 
Don Me pirfee ancor’ a me c 
Là laiigue d* Italie $ ma parie male • 
Fani Anii ella parla bene ; 

Or* intendo qualcosa < . * . « 

Dor. 'Ì v. *r 0f bène don T; i 
Italian tugiur fai parlefon * 

Vati. Di grazia Incominèiaté * 

Dot, * * i .V; tl tnìè staffiero 
Avete Vu vedute t • ’ *' 


Vati, i .è ». .. Si Signora *’ 
Dor . Et fate bigliette t . * 
Van. * * V. r Ancora / ■“ * 
Dor. E moti pottfette t ... • * 
Van. » . . * * O questo 

Noti so d’ aver Veduto * ' 1 


/ 




Dor. Une petit petìture ? * 

Van. No», l’ ho vieta nè pure è 
J&Òr. tìóve la tuie ligure è sfté fatto ♦ 
Van. àdesio; adesso intendo t - • 


* 


* 
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Dite il vostro ritratto * . ■* < 

Jor. Ubi ruonsù . 

v ort. Piir troppo lo vidd* io * . . , 

Oor, . . . p . Vus et Un fu . 

Fan. Fu certo di quest’alma aspro flagello# 
Quanto , quanto è mai bello ! 

E insoffribil tormento * 

Seuz’ aver mai contento# 

Proverò eternamente , 

S* io faon giunga a veder 1’ originale* 

Dor. Ma s’ F 1 J avè presente • 

Fan. Ma cotesto zendale 
Opra , che non poss' io Veder niente* 
Dor. E étàte queste iosi # / 

Un mie solit’ usage 
. De non lesser veder mai mon visage# 

Se non a Selui * 

Che serà mon Mari , 

Purque sgie sui modete : t 

Avè vu intese, o bete ? 

Vati. Benissimo ho capito : \ 

Non volete mostrare il vostro volto , 

Se non a chi sarà vostro marito . 
t)or. Assuremau monsù . 

Fan. Mei disse ancora il vostro servo, e che 
Non voleste scoprirlo anche al pittore. 
t?oi\ Nò, fcnonsù» le péntrore * _ 

tìa vola bien vuar queste mie vise, 

m * « w 

II 



tiB . 

Ma sgie non 1* ha permise . 

Vati. Io solo «leggio poi, Donna Isabella, 
Baronessa d* Arbella . » . . 

Dcr. Vii lo vedrete sulement’ allore , • 
^Clie sera vòtre fam^ . 

Van. L 9 ho a veder quand’ho fame? 

Dor. Che sciose avet vou intese ? 

Votre fame, vuol dir votre Mogliere . 
Vari. Si, si, rn’ero scordato, che inFranzese, 
Fame e Moglie è l 5 is tesso : 

E in Italiano spesso , 

V* è più d’ un affamato, 

Cl/è inteso da ciascun per ammogliato . 
Dor. Prenè vu in tante queste pergamene , 
Queste papier .... 

Le dà una cartapecora con un sigillo 
pendente . 

Van Che cosa mai contiene ? 

Dor. Quest' è le generai donazione , 

Che gie ve fe , per vu crear Barone . 
Van. Intendo: o buono! o gran fortuna mia! 
Metto adesso in sicur la Baronia . 

E questo coso tondo penzolone » 

A che fine si pone? - 
Dor. Queste Tè mon cascette . 

Van. £>on le vostre calzette ? 

Dor. I’ 1' è uu come , monsù 

Sgie* dì, che queste è mie premier sigillc. 


V 


« 9 * 

Per firmar 1 Autentiche j \ 

Messe, avec gran fatiche , 

A tutte queste donazione mie , 

Che sgie v’ he fatte de la Baronie . • 

Avè vu intes astora ? V 

Fan. Vi ringrazio, o Signora , \ 

Del grand’ onor, che fate a un vostro servo:- 
Obbligo vi conservo, * 

E vel conserverò fino alla morte , » * ' 
"Vostro schiavo e Consorte . ... X 

Schiavo e Consorte 
• Fino alla morte , 

Di voi mia bella v 
Cara Isabella , 

Fatto : Barone 
Sempre sarò . 

Tal privilegio , 

Degno ed egregio , 

Che bacio e venero. 

Con amor tenero , 

Pien d’ ambizione 
Conserverò . 

Dor . Tut va bien , fna sgie voglie , 

Che vu firmete queste mie scritture , 

De prandre me valer parvotre moglie: 

E’ la scrittesela del mariage , . 

Liggele pur’ avec votre vanlage / v 
• CU da la scritta 4.M 



x. 
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fan. Ché leggere? uri par mtd * 

Ghe delle Dame gran vassallo Vivd# 
Sènza lègger soscrive . 

va à coscrivere i . : 

Voti 0^ è tèmpo, oh fottunà • 

Patii. Ecdo soscfitto il foglio . 
jDt>h Oh quante bien Vè voglio ! 

Done urna ; * . . « 

Lo chiedo il fogliò soàcritlò, , 
Pari, i ii a Tetìga pur . : . * glielo diti 
Dor : . . i i . Soli votré spose; 

Vati, Gosi benignò il fato mio dispose * 
Dor» Donè mUa stòr la mein ; 

Si datino là mano . 

Vàrii Ecco r alma èd il cuore : 

Marito Vostro io sodo è servitore* 

Or vorrei pur vedervi . 

Si scopre , e fa i solili inchini, rcplt * 
dando V aria di sopra . 

Dor. E’ dovere o Barone : 

Ora avete ragione i 
Monsù le Barone . . 

Vedute già v 7 he 5 
E subii’ amante 
u , De votre pèrsone , 

S\ bell’ e sciamiamo 


Quest 5 alma si fé; 

rat . Ché cosa è questa matfche Veggio adesso? 


i*r 


Dorina, se’ pur tu ? 

Don. Io sono, hai Monsù » 

Van. Ma eh’ hai preteso fare , 

Or cosi mascherata ? 

Dor, lo mi son maritata * 

Van, Con chi ? 

Dor , . , . * Ora coti vo? . 

Van . Se’ pattai un Ca vai ier pigliar la Serva? 
tn, ché il ruolo conserva 
Delle Dame più scelte e più vezzose * \ 
Che braman di potere essergli spose * - 
. Tn con esse d’eiilrar pensi in dozzina t V 
Spogliati pastorella, e và in cucina. 
Dor. Son Vostra moglie: voi m’avete dato \ 
La man: soscritto avete 
La scritta : e se po’poi non mi volete * 
Non me ne curo punto. 

Quel, che il cuore m* ha punto, 

£ eh 9 è di tutta mia sodistazione ♦ ‘ V 

E’clie voi mi faceste iu questa carta. 

Di tutto il vostro aver la donazione S 
Van. Non ho fatto tal cosa è 
Dor. La carta canta .... 

Van O Che vituperosa ! 

Dor. In ogni modo Voi ; - - . i 

Non avete nessuno : io poverella 
V’ ho servito tant’ anni , . 

Fedelissima ancella, -i 
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In lult’ i vostri affanni-: ') 

Quando pigliaste ia Salsapariglia , 

Per selle ojesi : quando »' * 

Voi fuste bastonato, 

E chi v’ ha medicalo ? 

Quando andaste in prigione * 

Per quella smargiassala» 

^j,iDité , chi v’ ita portata ^ 

Ogni g : orno colà la provvisione ? 

^aq. M hai servito, e tacesti lutto quello. 
Che chi serve dee ; far per ordinario . 
Dot.. Ma questo di più è il belio ; , ... 

Non ho avuto un quatlrin mai. di salario 
Vali. Quest’ è. ama-] irò discorso : 

E perchè in* hai servilo , , s . 
IJo.dùpque a diventare or ino marito , 
Della mia nobiltà con lale scorno 1, . 
Possibile none . . .... 

Dor. oposo , credete a noe , , 

Nessun vi crede tin corno : 

N.’ ogni conversazione , _ 

Passale per buffone: ì.; . : - 

E quella nobiltà.,. . .. .j .:i , : 

Che c-rezjfe vi fa j; / 

E lune quelle Dame, i. , . „ 

Che vdi credete amati ti , ■ • 

Non son niica.di vpi , son de’, contanti : 
E infìu che spenderete.*. _ l 
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11 gradito sarete k r 1 

Ma finiti ì quattrini » » * • * ' 

Le -Darne e i Cavalieri \ 

Vi manderanno all 5 uscio : e diverrete 
(Non qual ebbi in pensiero , r • 

Di farvi ora da burla ) ; < 

TVla barone davvero . 


• ( 


Van. Chi ti fa entrare in questi gineprài ? 
Rendimi un po’ quel foglio ', 

Per moglie io non ti voglio. **i 
Dor. Il foglio io non lo rendo, *’• 

Nè pet* marito già nón : Vi pretendo: * 

A una povera serva 
• Tal donaziork le serva ; 

La fo da Dama in questo , •* » ; * 

E per tale mi mostro’, » • •• (sito. 

Che voi non voglio no, ma voglio il vo« 
fan. Andèrò alla Giustizia . . . v, “ 
Dot.- ìi'iv.C. . E voi andate : *- • 

£ vi stimo un grand* ttom se la trovate . 
Van. Dirò tutto l’ imbroglio , » 

Che tu’ ‘bai* fatto soscrivere \ \ 

Con inganno quel loglio „ 

Dàr. Oh povero pupillo, • ( bonè , 

Ch 5 ha cinquanta tant’ anni in sul giub- 
Ed ingannato fa* una soscrizione ! 

*Vàh. Io non lessi la carta • 

Dor. Vosignoria doveva ^ 


Leggere se sapeva s « ^ 

Ed io ben ve lo dissi ed accennai v 
Yan. Credendoti una dama io mi fidai , 
Por. Noti sapete il dettato , 

Che chj ** fida » rimane ingannato ? 
Van. Sicché tu sostener vuoi quest* impe- 
gno, ' .... (gno: 

Por. C» ho fatto sopra troppo il gran disc- 
E Voi , se punto punto • , 

Di cerve! v* è rimasto 9 
Non stale a far contrasto, 

1 Che vi farete scorgere dimoUo . 

V* esca di testa quest* umore stolto 
Di far da Cavalier ; già yoi non siete ? 

E a dirla in confidenza > 
w c Meglio di me il sapete % 

1 0 ,Tra me e voi Y* b poca differenza : 

E questa sol » che v* è , .. : t 

E* , ch’v* avete piu quattrin di m® i . 

„ Ma se anche questi mi donaste poi. 

Ora n’ ho più di voi , , . t .. 

Yan. Dunque Vanesio il vago », * 

11 nobile ed il bello » . . 

r fior. E’ un solenne baccello . fd# *9* 
.(j: Sposo mio state cheto ; 

Yo’]che torniamo in sesto j. 

Pria eh* ogni vostro aver faccia del ?e$l9i 
Ce n’ anderemo4n villa » 
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Li con risparmio viveremo : io franca 
Rimqtterovvi a panca : 

Goveioerovv» come un passerotto : ' 

E se non uscirem fuor de’ viottoli t 
Staremo ben come due paperottoli . 
Van. Ma che dirau le Dame e i Cavalieri t 
Questa risoluziou s’ io fo ad un tratto ? 
Dor . Dirau : Vanesio ora non è più matto, 
Van. Sicché s’ io non ti voglio ? 

Dor. Io me n’ esco di casa, e piglio il lutto, 
Van. E s’ io ti piglio ?... . . 

Dor, .... , . Voi per grazia mia • 

Ne goderete almeno 1 * usufrutto , 

Van. Ma chi questo gran bindolo 
Nel capo t’ ha cacciato ? 

Dor. Un mio fratei, che serve un avvocato. 
Van , E questo priyilegio di Barone, 

Dor. Questo vi resterà : tal privilegio 
Al detto mio fralel già venne in mano , 
Ch’ era d’ un, che veudeva V Orvietano^ 
Però quando anderemo 
In villa nostra , acciocché non ricaschi 
La Baronia , noi che ne serviremo , 

Pel vin migliore a ben turare i fiaschi » 
Van. poriua versiera , 

Dor. * Vanesio dolcissimo , 

Van. M* hai fatto la pera, 

Dor. Rimedio non c’ è . 

Fagiuoli Voi . XL 12 
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Pan. 
Dor. 
Vati . 
Dor. 


a 2 ' 


Fan. 
Dor . 

Tan. 


a 2 


Ho fatto benissimo 
Per voi e per me . 
Vanesio , eh* hai fatto ? 
Non sete più matto . 

11 tristo ) ar tjfì z io. 

11 saggio ) 

Di serva scaltrita 
V* ha messo il giudizio 

v’ !;: ss ì ■■ • 

Credetelo a me , 
Padrona la fè • 





« V rS */ 
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IL LADRO BURLATO 

1 

FARSA 

« 



INTERLOCUTORI 


Marchionne vecchio 

. r 


Meo suo servitore . 


SCENA PRIMA . 

Marchionne « 

'Dopo èh’ ho licenziato 
Quel Meo , mio servitore v 
L’ oriuol m’ ha rubalo * 

Jersera lo posai sul tavolino : 

Vien questo figurino 

La camera ad aprirmi stamattina * 

Sì licenzia da ine , batte marina * 

* Fa le sùe scuse , se mi ha mal servito 
Stassi in atto contrito $ 

* lo gli dò il buon viaggio , 

’ li avverto ad esser saggici » - 
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Ed a portarsi bene , ov* egli andrk ? 

Ed egli se ne và , 

Chiedendomi perdono t 
Se non è stato buono : 

Ad altro io più non penso - Se non che , 
Vo’ veder s* egli è tardi ; 

Ma non occor eh’ io guardi f 
V oriuol più non v’ è . 

In camera alcun* altro « 

Dopo lui , non V* entrò ; 

Perdi* altra serva e servitor non ho* 

Si , si , costui , eh* è scaltro , 

11 ladro fu del certo* 

Son ito , son volato ; 

A farne il mio referto : 

A’ presti sono stato , .. 

Dalle spie , dal Bargello , 

Da orefici , da Ebrei, da questo e quello? 
Varie mancie ho promesso t 
Ma pensate , vuol’ essere lo stesso . 

Oh furfante , oh malnato » 

Degno di forca più , che di galea ! 
Fidato io lo credea , 

E per tal mi fu dato $ 

Ma ora a prova ben mi Sono avvisto » 
Ch’ era un monello , un tristo : 

E sa il ciel quanta roba, eh’ io non so , 
Da po' in qua, chV mi serve, ei, mi r$bò. 


ìooole 


Fedele un servo credere 
Adesso eli’ è pazzia , 

Lo giuro in verità . 

E quauto può succedere 
Di trovanti’ un , che sia , 
Miracolo sarò . 

Ma sta ! s’ io non m* inganno , 

Ecco eh’ ei vien* in quà molto turbato» 
Fra se stesso discorre : ~ 

Vo’ star quà ritirato, 

A sentir mi vo’ porre , 

Ben coll’ orecchie attente. 

Se dal suo favellar cavo niente • 

Se io arrivo a poco o mollo 

A scoprir quanto m’ha tolto, * 
So ben io quel, che farò . 

Alla fè , eli* alle mie mani 

• * . « 

Questa lepre senza cani 
Non ha ire , messer nò , 

i ; 

SCENA SECONDA - 


' Meo , e Marchionne in disparte ► 

^^uando il Padron non paga al servitori 
Jfl salario dovuto $ e che per casa 
Si fa tavola rasa : 

E quando 1* ora vien di desinare, 

‘ t!l * 
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Gli toccà a sbavigliare t 
E che di più a digiuno , e non pagalo 
E’ stalo licenziato , 

Credo in tal caso affé 
In tutta coscienza , 

_ Ch* egli si possa soddisfar da se . 
Mar. Oh furbo ! udite il prologo . 

Gli’ or fa un ladro Teologo 1 
Meo. Per tanto a quest’ effetto , 

Gli ho preso un oriuolo . 

- Mar. Oh tristo tnariuolo ! 

A credere in contrario 
Non ho fatto un giudizio temerario . 
Meo. Il mio credito è certo: e V opinione 
E’ , che in tal caso c’ entre 
Tacitamente la compensazione . 

Mar . O sentite dottor, sentite ventre 
Disabitato ! vuol pappare e bere 
E rubare , e di più , eh’ e’ sia dovere . 
Meo. In oggi bisogna 
Pagarsi da se . 

Che gli uomini ingordi , 

A dar la mercede , 

Son monchi , son sordi , 

Non hanno più fede : 

Nou hanno vergogna 
Pleiade non c 5 è . 

Ho pensalo però di ricercare _ - 


D’ un Ebreo galantuomo . 

Mar. Che tu sia maledetto ! 

De 5 galantuomo» vuol cercarne in Ghetto, 
Ma io già vi sono stato , 

E più d 9 uno di loro ho già informato; 

Meo. Ei con sincerità , 

Quanto vai mi dirà : 

Se vai più del mio avere , io supplirò ; 
Non vo’ scrupoli .... Mar . E iutanto 
Ruba : oh che ladro santo ! 

Meo. Se vai meno , allor* io 
Piglio a buon conto questo . 

Mar. Forse dice per resto . 

Mi viene adesso in mente 
Un accorto pensier : velocemente 
Me ne vò a casa , ed esco 
Poi travestito in qualche modo strano, 
E me ne torno in qua : 

Se costui ci sarà , 

Vo s veder , se poss’ io 

Gabbare il ladro , e riavere il mio : * 

E quand’ e 9 non ci sia , 

Il farlo ritrovare è cura mia . 

Se questo traditor , 

Ch’ è lecito il rubare, , 

Per farsi soddisfare , 

Quando non ha da avere , 

* Cosi dicendo va •, * '* 
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Il procurare ancor * 

Che sia la roba resa. 

Da chi la vuol tenere k 
Ingiustamente presa , 

Più lecito sarà . 

; 

SCENA TERZA 

« 

Meo solo . 

T 

* o non pretendo in somma , 

Se non il giustoì e se questa giustìzia 
Io vo’ farmi da me , questo non vizia 
Egli avviene > perchè 
A dirla schietta , per farmelo fare , 
Perlappunlo ora più luogo non y’ è w 
Gira , che puoi girare : 

La Giustizia è smarrita , 

Non si sà dov’ è ita : 

E’ mutola , non parla , , , 

Nè si sa come e dove mai trovarla * 
Nò , non serve in fede mia 
La Giustizia per cercar » 

Su pe’ cauti il far la prova , 

I cartelli d’ attaccar ; 

Ala bisogna davvantaggio 
Far promesse al personaggio » 
Clie se a sorte la ritrova , 

• i- j 


La riporti al Sagrestano, 

Ch* àverà Ja buona mano: 

Sarà usata cortesia , 

E potrassi allor trovar . 

JVIa dove troverò mai quest’ Ebreo ? 
Non voglio andare iu Ghetto , 

Perchè certo Marchionue , 

Avvistosi di ciò , saravvi andato : 

Avrà tutto frugato ,, • . 

Falli referti , diavoli , e versiere i 
L’ avarizia lo scanna , 

E a poterlo vedere t 

Adesso per tal perdita si danna.. * > 

Ma ben gli sta il dovere : 

E’ ricco sprofondato , 

Danari ha in quantità, gioje cd arredi . 
Non ha nessun , che il redi , 

Nè cbe gli dia molestia , 

E vuol viver cosi , come una bestiai» 
Non mangia, e vuol ancor , eh’ altri noti 
Sicch’ avviene , eh’ ei cangi . ( mangi $ 
Servitore ogni di , che i nostri pari 
Vitto , vestito vogliono , e danari . 

E’ il servire una catena, 

Che ti l«*ga la persona* 

E ti toglie , e t 5 imprigiona 
Con fatica , stento e pena 
Quanto v’ è di libertà * 
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E pretendere, eh 9 a ufo 
Debba un povero sgraziato 
Così vivere legato , 

Nè si mostri pigro e stufo , 

Quest 9 è troppa crudeltà . 

SCENA QUARTA 

a * 

Marchiatine in abito d’ Ebreo , con barba 
posticcia , e detto . 


L * 

Amico ancora è qui ; voglia la. 
sorte , 

Che la riesca ben . Di già costui 
' M 9 ha scoperto : su andiamo , 

E coraggio facciamo . 

Bon giorno galantuomo , uni paroli ? 
Meo. Dite pure , Signor ..... 

Mar Io son Giudio. 

Meo. Men’ avevate cera : e che volete ? 
Mar . Saper qua dove stan li nostri Ghétti. 
Meo ; Che siete forestiero ? 

Mar. Sì Signor , son poch’ ori , 

Che son qui giunto : ed ho li mii bauli 
Lasciati atli Dogani : e prima voglio 
Andar** visitar li nostri scholi , 

E dirce doi paroli , s 


Meo. Sicché non siete mai stato più ouà *. 

In si bella città? 

Mar. Nò certo da Judio . 

Meo. O questo è il caso mio : da se * 

Costui Marchionne non V avrà informa* 
to . da se . 

Il cielo v’ ha mandato . 

Mi fareste un servizio ? / 

E dopo insegnerovvi il vostro ospizio^ 

Mar. Dite pure, qual cosi voi voliti; 

Che cosi pretenditi ? 

Voliti barattari 

Bobbi, argenti, calli, vender, comprali ? 

Con tutta segretezzi 
Diti , non dubitali , 

Ch’ io sono Abram Calò » 

. Che faccio ogni servizj , 

Seuz* alcuni artifizj : ; • 

Nè saccio dir de nò . * ' 

Meo. V ho quest’ oriuol ..... 

Mar. ...... Questo sospiro ? da re. 

Tu sei venuto a tiro . 

Che ne voliti fari , 

O vender , o impegnari ? v 
Meo. Lo vo’ vender a un tratto . 

Mar. Così sarà ben fatto . ( Oriolo 

Mostrati un poco a me . Meo gli da V , 

E' vostro f 
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. O di chi è? 

E che credete voi ? 

Mar, Ve ne domatmo, ' 

«Perchè alle volti viene 
'tJn ladro a s nostri Ghetti , 

Noi ’nce diamo raccetti : 

Si comprono li robbi , 

Viengon doppo i padroni , 

Le rivogliono , e poi 
Senio noi futili, che gabbiamo il Goi « “ 
Meo. lo sono un galantuomo, 

E per tale mi spaccio . 
téar. Sentite stacciatacelo . 

Meo E a diri’ a voi * cotesto 
Oriuol mi fu dato * • 

Da un mio debitore » 

Per esser’ a buon conto ahnen pagato* 
Mar. Oh furbo traditore ! 

si cava la barba posticcia • 

Mi riconosci tu , cane assassino ? 

Non V ho a dare un quattrino ; 

Non dei aver niente t • 

Ribaldo impertinente:* 

E non so chi : mi tenga * •’ ' ~~ ‘ 

O tristo ribaldotìe , 

Cito con questo bastone 
Non ti. spezzi le braccia % , - 
E com’ hai tanta faccia : - - * 


V 


\ 
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Di variare còsi , * 

Dillo par , dillo , di ? 1 : 

E quando fusse.vero , 

£h’ io fmsi debitore , il che noti è. 
Con un furto ti dei pagar da le ? 

Va dove se no vende , 

Colà fammi citare , 

Se vuoi farti paga re. 1 - "" t 

Meo. Con voi questo uon serve . 
Mar-'^ta ne nienti > briccone . t >_ 
Meo. Ora di dire il ver fo professione « 
Voi ben siete un bugiardo : 

Studiate tutt’ i bindoli , 

Tutt* i rigiri e gretole , 

Per mandar d’ oggi in crai , 

E alfin non pagar mai . 

Voi siete un t^varo , 

Un guitto , un somaro . 

Mar . Tn se* un ribaldacelo , 
a 2 Un furbo » un ladra ceto 
Ciascuno lo sa . ;< ... 

Meo. Se pur c* è ) 

Mar. Si ì\, c’ à.) 

Meo. A me eh’ ho ragione A 
Mar. A te ribaldone * . . : 

Meo. Qualcuno) fa k .. ' 

Mar. U Boia »... 

i *• *« . ^ ' ■* 
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L’ AMANTE’ 

DISINGANNATO 


FARSA PASTORALE 

INTERLOCUTORI. 

Mirtillo . ) D . 

Silvio. ) Pasl0n , 

Filli Ninfa. 

SCENA PRIMA 


Silvio , e Mirtillo • 

SU. Perchè sì afflitto e lasso* 

Ti rimiro , o. Mirtillo ? 

Qual sinistro accidente 
Ti perturba la mente ? 

Consolati , che alfine 

Non sempre d* un tenor sono le stelle : 

Or si mostran pietose , ora crudeli , 

Or propizie , or rubelte : 

. . • ». % 
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Variali suo moto 1 cielr, ■ 

• Mutarsi i tempi , e le stagion discerno , 
- Vedi la Primavera , 

E 5 giunta pur dopo uu gelato inverno , 
Ogni pianta ed ogni stelo,.. 

: Verno, ingrato 
Inaridì : 

Cruda brina , orrido gelo , 
i 'Monte e prato 
Ricopri . 

L* aria sempre oscura e nera;. 

Rie tempeste 
Minacciò : 

1/ empietà di stagion fiera , 
Doglie infeste 
ET apportò . 

Il soave mormorio 

Perdè il rio s . « . > 

Nè corrente -b : 

Più si sente,' t.. ..i' 

Duro ghiaccio egli si le • 
Ammutito 1’ augellelto , 

. . Languidetto , : • 1 

Dentro al fido. „ 4 • A 

Piccol nido t ,«»«. i' >'. 

A fuggir ratto si diè«: 

E pur come tu vedi , 

Stagion cosi crudele .« b 



Ha cangiato -in delizie'! tuoi rigori : 

« Riveste il suol di fiori , ' • * ( lo : 

Di fronde i tronchi* e toglie a’rivi il gie- 
« Ridono i prati , e si rallegra il cielo*. 
Scherzando gli augel letti , > 

In giubbilo gli affanni han >o conversi » 
Il rauco cigolar io dolci- versi - 
Quindi apprendiamo 'noi. 

Non essere quaggiù fermezza alcuna 
Ch* è volubile il Fato e la Fortuna . 
Dove il- ricovero - 1 

Aveva il nobile » ' ~ i 

Salire il povero 
» £ ,^iiì rfcmtrù'* ll> . • • 

Gioite e tiderev 
Vedrai chi misero 
D d duoktt sl ridere d 

Già s’ ascoltò . : ^ i 

Mir. Silvio, tu dici il vero»* 

Ma contro me ravviso 
Immobile i il desti» . ferma la sorte; 
Giacché sempre prova i pene dì morte ; 
Nè il pianto inio diede mai luogo al riso. 

A queste mie pupille « 

Amarissime stille: i : ' - 

Sempre Convenne spargere» 

Senza trovar pietà ?* • > v r A 

E sol per loie •(ispiri i su-..: U 


* 4 *, 

- Dal ckiol d' aspri martiri » - < 

Ma noti giammai per ridere 
. Il labro aperto $tà . 

Sii- Ma qual pena sì grande t 
Infelice Pastore , 

. Così ti opprime , e ti tormenta il cuore ? 
Mir. Veggio mutarsi i tempi,. «• 
k Variarsi le stagioni', . 

Struggersi |1 duro ghiaccio, e farsi labile; 
E della cruda Filli 

E* perpetuo il rigor, 1’ odio implacabile. 
SU. Dunque amante tu sei ? 

Ed un cieco fanciullo , 

Un imbelle garzon , dimmelo , dì , 
Potrà per suo trastullo . \i K 

Farti languir, farti penar così? 
Vergogna , 

Codardo ! v 
Bisogna ■ . 

Quel dardo . 

Scansare da se . 

Mir. D’ amore t t ’ 

Lo strale ,, , 

Qual cuore 
Mortale 

Fuggir mai potè? 

Dirami : g ? come poss’ io j 

Oppormi cpnuo a sì possente Dio 

i3 
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Il quale * ancorché ignudo e inerme sia , 
Pur nelle forze sue couvien, eli’ io cada, 
», Ch’ amor regge suo impero senza spada , 
Sii. Tremano pure ; intanto 

Io , che timor non ho di sue bravure » • 
Gioisco al tuo patir , rido al tuo pianto . 
Piaga «incurabile 
Quel Dio terribile 
^ A Un cuore intrepido 
Mai nou sark : 

Sarò sì stabile » 

Tanto’ inflessibile . 

Ch* ogni ardor tiepido 
^ Con me sark * 

Mir. Quanto , o quanto ti vanti ! 

Altri cuori , che il tuo, si fero amanti. 
Cupido ben sk 
11 mondo , e le- «fere 
Ridurre in potere 
Di sua volodlk 
Ei render si può : 

Vassallo ogni petto « . 

Fin Giove soggetto 
■ D* Amor diventò* 

Ma che vedo f cantando ; 

Verso di noi sen viene . 

L’ adorata cagion delle mie pene * 
Ascondiamoci dentro a questa selva 
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E tàciti ed attenti , 

Ascoltiamo i di lei canori accenti . 

SiL Dal volto di costei . t 
Volentieri in’ ascondo ; 

Che le femmine son peste del mondo . 

• SCENA SECONDA, i 

i 

Filli , e i suddetti . 

i 

Fil. Folti boschi, or che di fronde 
Primavera v’ adornò ; 

Dite voi , dove s’ asconde 
Chi ad ognor cercando vò J 
•• ' Uccelletti voi canori , 

Dite , dite si o nò ; 

; Se tra questi muti orrori 
Il mio bene oggi passò . 

Cosi deggio infelice , *. (ge ) 

( Ah pena in ver, che mi consuma e slrug- 
Chi mi sprezza adorar , seguir chi fugge . 

Silvio amato, 

- - Non più ingrato 

A chi langue ognor per te : 

Già T arcieto 
* Dio severo 

Piaghe al cor troppe mi fè 


\ 


V 
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Mir. Oh Cieli , che sentii !• I 5 udisti tu f; 
Proferì il nome tno , 

Tu se* 1’ amante, io non ne voglio piu . 

' E come, e come; infido e mensognero # 
Ardisci d*. asserirmi , 

Che libero da Amor tu passi i di l 
E eh'.ei sopra $ te qotx ^ba 1* impero t 
Poi tradirmi cosi ? 

A te la vendetta 

• - ■ « ) i 

Gran Nume s’ aspetta 
Di lai traditor . • ~ 

Tu vibra gli strali 
In lui più mortali , 

Con ogni vigor - , 

Non .meiita pietà quell* empio cuore , 

Che tradisce 1’ amico , e sprezza amore. 

Sii. Quanto t’ inganni , o stolto , 

Oh come getti le parole al veoto ! 

Pria , che di tradimento 
Giustamente m* accusi , \ 

La verità da te ben si distingua . 

. S’ ella mi nominò , che far poss* io fj 
Vuoi eh’ io tenga la lingua 
D* ognun , che proferisce il nome mio ì 
Senti - 4 . perchè, tu veda 
Qual sia mia fedeltà , , • 

Interroghiamo lei, saprai chi mente: 

E adesso si vedrà* ^ 

a • ^ 


WSTK5T 


* 


. <1 & 
Quanto a torto lini di me fatto strapazzo^ 
; Quant* io sia fjdo amico, e tu sia pazzo . 
Mir. -Mi contento : stiparli alia crudele : 
Cosi potrò chiarirmi , ^ 

■ Quant’ ell’ è di te amante, e tu infedele. 
Se vero sarà 

Sii. Chi fu il traditore 4 • ' 

Mir. “ Chi servo è d 3 amore » * • * ; 

Or’ or si vedrà . 

Sii. Bella Filli ,, Mirtillo f i 4 

Che per te prova al cuor mille quadrell», 
t- Traditore in' appella, • 

Infedele, incostante; >■ • 3 ; ‘ 

Perchè di tua bcltade io viva amante * 

Dì , se mi cadde mài ciò nel pensiero : * 
Parla, Filli, deh pur; ma narra il vero . \ 
FU. Ingrato , ancor tu vuoi , S. 

Che m’accrescau’ilduol gli scarni tuoi? 
Sempre tu m' hai sprezzata 
♦--Vilipesa ; burlata »*. • , . * *ì 

* E pure a le donai Y amor , la fè x*. V 
E se la verità pur debbo dire , 

* Quant* ho in odio Mirtillo , adoro te . V, 
Sii . Tu santi , io son spedito : 

Fedel dunque son’ io, già 1* bai sentito. 
Mir. A Fili ide tiranna , • , « > , 

E come fusti mai - 
A profferir ti -crudi accenti audace ti 
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FiL Che vuoi tu far, se la disgrazia c tsar* 
. j , Più bello è Silvio, e più di te mi piact > 

■ E eosV fosse ‘mio, eom* io son sua . . 

Sii. Orsù , giacché se’ mia', 

Di disporle di te padrone ia sono : (nov 
Vien qua Mirtillo, io te ne faccio un do- 
A tir. Gratissimo 1’ accetto * 

FU. Ma k» , che ri dono son , non ti pro- 
metto . , 

SU. lo nou t’ amerò mal , per quanto sò , 
Mir. Io sempre t’ amerò . 

FU. Amor, che in questo seno ebbe la culla'. 
La tomba ancora- avrà . ( la . 

Faccia por’ ei, eh’ io non ti voglio a noi- 
SU. Affé , che parla chiara- . 

Mir. Oh di stella nemica influsso amaro f 
FU. Amaro o dolce, amar non li poss* io : 
v Silvio è solo il mio ben v l’Idolo mio. 
Sii. Pastorella gentil , vaga fanciulla , 

Fate pur voi, ch’io non vi voglio a nulla. 
FU. Dunque morta veder crudo mi puoi ? 

Adesso io vò a morire . 

Sili La Padrona se* tu : fa’ ciò , che vuoi , 
Mir. Non sia mai vero, o Dei , 

.1 Che js* uccida costei. . : 

Amala, amico Silvio , . * 

'Giacché toccala è a te si lieta sorte t - 

E lascia, sol a tue darmi la morte ., 

« ' 

f 
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FU. Or , Mirtillo * tati giudizio : '* 

'•Fammi questo servizio. * • [ 

Sii. Noi far , privo di senno , 

Morto una volta , più non si rinasce , 

E non si torna alle seconde fasce : * 
t 'S’ ella amar non ti vuol , lasciai’ andare; 

• Ch’ io per me la disprezzo . ' , ( vezzo f 

FU. 'Oh cuore in vero alT empietade av- 
Ecco perfido e rio , 

Ore per mori r t lungi da te m’ invio . 

Si corra alla morte * ' ** 

• Si mostri a queir empio , 

Nell' orrido scempio 
D* amante aborrita 
• Contenta la sorte , 

Va Ma furiosa , 4 

a v » * ‘ ^ 

SCENA TERZA 

Mirtillo , e Silvio . . 

j * * 

4 * • ' • i 

mr. F ai . . o Silvio , sen fogge : 

E in amor delirante : 4 
Ad uccider?» , o Dio volge le piante » 

Sii. Oh folle ! e tu non sai , 

Che perieoi non v* è s* uccida mai ? 

La Donna , per finzione , 
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Wòu trovò paragone. t .* » ' ( noi 

Mir. Or conosco, che Amor è in, ver tiran- 
I fidi suoi seguaci t 

Più gode tormentar, porre in affanno \ 
Le gelosie fomenta , odia le paci , . 

. Gli oiii promuove: ed or viepiù discerno. 
? Quant ei taccia d ognun tristo govèrno. 
Filli t’ ama, li vuole , e tu la sprezzi : 
Ella abhorrisce me , che s* 1* adoro :* 

E qual provar si può maggior martora ? 
SU. Da caso cosi fatto ^ 

A comprendere impara , 

Chi è seguace d’ Amor quanto sia matto. 
Mir. Convinto dalle tue forti ragioni. 

Ma più dall’ esperienza, ora mi, appiglio, 
A Deità si folle a dar 1’ esigilo. 

D* Amore gli strali 
t -Si fuggair si ù;- ' i j ^ 

■ 2 Di pene e di mali 
Cagione ad ognor „ 

Deh scansi ogni cuo? 

„ Quell’ armi severe , . 

. Se brama godere , 

Felici ì suoi di . * . ; ; 



* t 



•. CANTATA. 


EX-lla Tracia il cantor , di Febo il figlio» 
, Udito, aveva appena :.*• .< - : 
Della consorte sua la nuova atroce; 
Che immobile rimasto è senza voce « 
Sol versando dal ciglio . . • , 

Lacrime in larga vena. 

Simulacro piangente,^ ; 

A chi mirollo rassernbrava appunto ; 

Nè capiva la gente , 

Cora^ immobile stesse. 

«I * 

Chi muovere facea le pietre stesse . 

Pur trovata dal duol tanta mercede. 

Si tolse al pianto, e al favellar si diede , 
Dunque morta è 1' alma mia , 
v Ed in vita ancor si slà ? 

Questa grazia è tirannia , 

Che inumano il eie l mi fa . 

Se a me sol , senz’ altri ostacoli , 
Senza 1\ alma è il viver dato; 
Fagiuoli VoL XI. i'4 
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Con me vuole usare il Fato 
Crudeltà da co 7 miracoli ( 

O fiera, o iniqua sorte. 

Come restar potesti , 

Tu ; eh’ eri vita mia , preda di morte I 
Tu serpe insidioso , 

Che termine ponesti al mio riposo ; 
Quando a infierir V atro veìen ti mosse 
Meli’ amato mio ben , dovevi , o stolto , 
Pria di ferirle il piè, guardarle il volto , 
Angue crudo , angue pestifero , 

• Se volgevi il guardo fiso 
, , Nel sembiante d’ Euridice , 

Sento il cuor , che mi predice • 
Che infettar celeste viso 
Non potea velen mortifero . 

Ma se può questo plettro 
Render miti le belve , 

Muover i sassi , ed animar le selve j 
A’ regni di Cocinto 
Porga del suono suo dolce tributo , 
Muova a pietà la crudeltà di Pioto : 
Faccia si , che egl* imponga 
Piccola tregua a' disperati Remiti } 
Onde più attento ascolti 
D’ un amante infelice i mesti gemiti * 
Quindi portassi a volo 

Ver |a rnagion del duolo : 


y 
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Temprò la cetrà , ed accordò gli accenti, 
E risonar per quei profondi abissi : 

In queste uote la sua voce udissi . 
Xrifauce Cerbero, 

Dell’ antro flebile , 

Custode orribile , « . . ■ » 

Il varco scorgimi , • ♦ 

Dov’ è il mio ben . . ; » 

Fantasme squallide , 

Rabbiose furie , 

Mostri terribili, 

I J alma rendetemi 
Di questo sen . 

E tu Re de’ tormenti * 

Ben rendere mi dei la mia consorte , 

Se non vuoi, che l’inferno un ciel diventi. 

Tu sai pur, che non suole 

Fra le tenebre far soggiorno il Sole : 

E se potran veder tanta beitale , 

Ee tue perdute genti 
A tuo dispetto diverran beate , . 

Alle forti preghiere , 

Che in armonia quasi vincean le sfere , 
Tutta a pietà-si mosse - 
Dell’ Èrebo la corte : e Pluto stesso 
Dall’ ardenti pupille . • 

Versò zulfuree stille , ■ ... •-* 

Di compassione in segno » 
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E concesse ad Orfeo P amato pegno : 
Con che però non osi- 
Di mirar di colei P amato aspetto , 
Priachè non esca dallo Sligio tetto ; 

Ma quell’ amore immenso , 

Ch 5 avea nel seno accenso , 

Gli fè scordar lo stabilito patto ; 

Onde vide in un tratto , * 

Trova e perduta P adorata moglie . 
Rinnovellò le doglie , 

Tentò di nuovo raddolcir P Averno , 
Pluto di supplicar ; ma tutto a scherno 
Si prese quel dell’ ombre empio Signore, 
Che di già chiuso avea 
D’orecchio al canto, alla pietate il cuore. 
Allor’ Orfeo deluso , 

Disperato e confuso , 

Tra il dolor e lo sdegno, 

Ruppe il canoro legno , 

Si scarmigliò le chiome , 

E bestemmiò fin d’ Euridice il nome . 
Poscia le luci affisse 
Verso P antro Infernale , e cosi disse : 
Se breve momento 
Provai di contento , 

Voi fusle discrete 
O furie d 5 Averno ; 

Se voi nou avete 
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Che pene in eterno . 

Se alquanto la gioja 
Diè tregua alla noja , 

Non fu tutto sdegno , 

O nume tiranno , 

Perchè nel tuo regno 
Sol dura 1* affanno . 

Ed è folle colui , eh’ ogni suo bene 
Pensa ritrar da chi non ha che pene «. 


' 
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P R 0 LOGO 

Per un soggetto di Commedia , intitolata 
Il Giocatore Inuamorato , recitala all' 
improvviso da varj Cavalieri nella Vii - 
la di Cappeggio ^ del Serenissimo e 
Reverendissimo Sig • Principe Cardinale 
de* Medici , e di comando del medesi- 
mo , fatto dall' Autore in pocK ore , e 
messo subito in musica , e recitato la 
sera medesima . 

Cammillo , e Lelio . 

Cam, Signor Lelio, che fate?ove vi veggio? 
A dir siete a Lappeggio ? 

£ qaal buon vento vi condusse quà ? 

Lei. Partii dalla città , 

In villa per veuir d’ un mio padrone , 
Sì cordiale e garbato , 

Cosi caro e compilo , 

Che molte volte m’ ha quassù invitato : 
E quand’ io son venuto, ei se n* è ito • 

Cam. Siete pur buono a credere 
A certi parolai . 

Che dicon molto, e non dan nulla mai , 


Lei. Ma un amico io credea, che non bur- 
E dayver m’ invitasse . ( lasse , 

Cam. Quando sentite gente , 

Da prodiga che fa , 

Non Je credete : 

Non darà mai niente ; 

Ma bensì piglierà. 

Se a lei darete . 

Cos’ alcuna però guasta non è : w 

Resterete da me , 

Che ci ho un po di grilla ja : 

Starerò come potremo , 

E un ricorso faremo in colombaja . 

Lei. Siete troppo cortese , 

Signor Carnmilio mio : mi converrà , 
Giacch’ io son su quest’ora in tal paese, 
L’ offerta non fuggir , che mi si fa . 

Se quei che m’invitò, 

'Partissi , e più uon c’ è j 
Da voi dunque starò : 

.M’ inviterò da ine . 

Cam, Io vi parlo di cuore , 

Mi farete favore. ( sco. 

Ma chi dominv’ ha mosso a questo fre- 
Or eh’ è di solleone , 

A venire a Lappeggio o mio padrone ? 

Lei. Sento , eli’ una commedia 
Si reciti stasera all’ improvviso : 
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Or questo recitare 
Si diffidi mi pare , 

Che per vederla un poco , e sodisfarmi. 
Non bo pensato mal di scomodarmi • 
Cam. E sol per questo quà venir poteste ? 
Affé voglia n 5 aveste . 

Dite il vero , a Firenze 

Ogni conversaziou par che v* annoj , 

O non vi voglion dove andreste voi? 

Se si potesse andar 

Per tutto , e conversar , 

Ed esser caro ; 

Sarebbe un bel piacer , 

11 dolce posseder 
Senza V amaro . 

Zel. Non è questo , o Carnmillo , 

Perchè non bo tal grillo . 

Quell’ amare in complimento 
Non mi piace, e non mi va : 

Di sol pascersi di vento 
11 mio cuor virtù non ha , 

Or dite in cortesia , 

Si sa questa commedia 
Come sia intitolata ? 

Cam. Non ne so boccicata ; 

Anzi eh* hanno chiamato un poetastro, 
Che faccia un Prologhetlo , 

E nuli* altro gli bau detto . 



Lei. E che «lo min sarà? 

Cam. Egli nè men lo sa : 

Sa , che dee fare un Prologo . 

Lei. Ma eh’ ha da contenere ?. 

Cam. Questo non s’ ha a sapere : 

Non sa altro che questo , • 

Che il dee fare , e far presto . 

Ma la cosa più bella 
E’ , eh’ è venuto apposta , 

Correndo per la posta ; . ^ 

Anche il povero mastro di Cappella . 

S* hanno a fare in poc’ ore. 

Le parole , la musica , e imparare 
Si dee dopo , e stasera recitare . 

£<?/, I comici chi son ?... 

Cam. . : . . • . Voi gli vedrete . 

Lel y Tutti bravi saran , tutti valenti y ' ) 
Mentre tutto sapran fare in momenti . 

11 soggetto qual’ è ? com’ è chiamato ? 
Cam. Credo sia II Giocatore InnamoratOi 
Lei. Sarà bello da vero : 

Panni ameno il concetto. . . (getto 
Cam. Il peggio è , eh’ ogni di questo sog- 
Fra’ nostri cecisbei si fa davvero . 

, Amante e Giocatore , - 

Misero a tutte T ore 
. Più d’ un muove a pietà: 

11 cuore invano amando , 
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E il denaro giocando , ... 

Insiem perdendo và . 

Lei. Pnr troppo dite il vero , (ne: 

Che il Giocatore amante e in doppie pe- 
Perchè se dassi il caso f 
Ch* egli abbia la disdetta 
Nell’ amore e nel giuoco t 
Arde di doppio fuoco : 

E rimane il meschin , per sno tormento» 
Senz’ alma , e senza argento . 

L’ amante giocatore e che fari , ' 
Se il vago amato ben 
Gli toglie il cuor dal sen ? 

Se il giuoco traditor 
Vota la borsa d* or ? 

Povero e disperato alfin morrà • 

Cam. Amante non son 5 io , nè giocatore »_ 
Nè mi vo’ pigliar guai per altri affé : 

Ci pensi un po’ chi è; 

E noi frattanto andrem colà a sentire : , 
Dopo il nostro parer verremo a dire . 

Lei. Questo è quanto desio : 

E sol per questo oggi quassù venn’ io . 

Cam. j Bel mestiero è 1’ ascoltare ! 

Lei. a 2 * Si sta comodi a sedere : 

Poi si dice il suo parere , 

Che consiste in criticare . 
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- FINALE 

Camraillo , e Lelio . 

, p. 

Cam. ^ he dite. Signor Lelio mio caris- 
simo : 

: V’ è piaciuta la festa ? 

Lei. Mi è piaciuta pochissimo : 

E stimo male speso 
11 viaggio intrapreso . 

Cam. Che aspettavate mai ? 

Lei. Qualcosa meglio assai . 

Guardate gente brava ! 

Dicon di recitare all 5 improvviso, 

E dietro avean più d’ un che lor soffiava. 
Cqm. Dirovvi : a recitar di questa sorte. 
Non polean far di meuo ; 

E’ sempre usato di soffiare in Corte .* 
Anziché quel soffiare ( dina j 

Non è il malvagio, a cui più d’ uno in- 
Questo serve d’ ajuto , e quel rovina . 
x Questo è un zeffiro pietoso , 

. Aura amica aura cortese , 

Clic rammenta a chi non sa ; 
v Quello è un vento tempestoso , 

Che maligno fa palese 

Quant* un dice , è quanto un fa . J 
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E dell’ abbattimento, e che ne dite ? 

Lei. Può esser che sia belloj ma mi pare , 
Che non v’ abbia che fare . 

Cam. Come non ci ha che fare? i creditori. 
Da quel buon giocator punti e piccati , 
• Volean esser pagati. 

Lei. Son creditori , che ne sanno poca , 

E il loro aver voglian mandare a monte : 
Usa in un tempo , che a pagare è sordo , 
Non venire alle rotte , ma all* accordo * 
Con fendenti e con stoccate , 

Un buon modo in verità 
Di risquotere non è : 

Se s’ ammazza il debitore , 

Seco il credito si muore ; 

E’ saldalo il conto affé . 

Capi. Or che vorreste far .? 1’ abbattimento. 
Qui non occorre dire , 

O che ci andasse o nò, v’ ha auto a ire . 
Usa in questo paese il far le cose 
Pér amore o per forza : e s* hanno a fare 
Irj un tratto , nò v* è da replicare : 

E quegli che non vuole , o non sa punto. 
Quegli per farle vieu' eletto appunto . 
Lei. Ma quest' è un porre affatto 

Un pover’ uomo in un procinto strano , 
O di crepar di rabbia , o dar nel malto • 
Ca»i..Quest’è ben qiiel, che si preteude quà*. 
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E trappoco un cartel, voi leggerete : 

Qui & impara a impazzar coti brevità • 
Lei. Se quest’ è mi rimetto . 

Cam. Y’ era àncora il balletto: *; i 

Ma voi perche voleste uscir si presto ? 

Lei. Il caldo m’ avea fatto uscir di sesti) : 

E poi non credo fussc un ballo nuovo , 

Ma qualcosa rifritta , e fatta male, , } 
Che Tu >5 e al resto eguale. 

Cam. In sornnia , o Lelio , io trovo, ? - 

tChe siete un noni valente , \ 

,$on lodate niente . . \ 

Lei. pazzia stare a soffrire, 

Cam , . E’ virlu.de i Leoni pari re . ■; 

Lei. Chi non sa quel clic si fa . , ^ 

Cam. > TTn che faccia queb.h’ ei sa. 

Lei. “ E ciò eh’ io non so gradire . 

Cam . Echi stassi a divertire. 

Lei. Ch’ io sopporti è vanità. . \ 

Cam . Puote aver qualche pietà . 
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PROLOGO 

Per una Commedia in Villa -, 

: Ciapo contadino , Despino lacchè , 

Ci a. Dimmi un poco , o Despino v 
Che vuol fare il padrone , 

Ch’ è venuto quassune * 

„ Con un mondo di bestie e di persone ? 
Dts. Vuol fare una commedia : e questa 
gente 

E’ tutta quella, che 1’ ha dire a mente . 
Cia . lo non capisco nulla. In prima dimmi 
Che cosa è la Commedia ; 

Ch’ io non l a hoe mai saputa , 

Vista , nè conosciuta . 

Des. La Commedia è un racconto 

O d’ un fatto seguito, o eh’ ha a seguire : 
E quei che la raccontano , 

Si chiaman Recitanti , 

Comici , e Commedianti . 

Citi. E che raccontai egghino giammai 
Questi to’ Commitdai ? 
j Dei. Che vuo* tu poi eh* io sappia j 
Vieni a vedere e udire , 

E li potrai chiarire . 
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Cm. Per quii eh’ io veggo , a squinternal/a •**< 
Tu ne sai quanto mene . ( bene 

Tu sie’ di quegghi , 

Ch’ enno baccegghi , 

E insegnar vogghiano , 

Far 5 il dottor : 

Chiedigghi uu tratto 
Di qnailche fatto, 

Che ti rinformino * 

Non san per lor . . ^ 

E di quel pailco ebe &’ è fatto in sala , 

Che io ho auto a sgobbar tanto legname» 

Ch* sen’ ha egghi a fare , lo sai tu ? 

Des. Vi s’ha recitar su. 

La Commedia , eh’ io dico * 

Cia. E quelle tele tinte. 

Su quéi telai dipinte , 

Ritte di quà , e di là , 

Che per via di carrucole e di fune , 

Or’ appare un cortile, ora un boschetto» 

Una cambera or viene, 

Perchene ? a qual’ affetto? 

Des. Coleste son scene , 

Che si mutan’ ognor , secondochè 
Il bisogno ve n’ è . 

Ciò. Catterà ! la sarebbe , 

Che cosa di risparmio e diletteole : 

Nil medesimo logo , 


I 


_ * • • * * • /•* 

! • Trovacci a un tratto tutto il bisogneole. 

% **N’ àrei bisogno in casa mia, u’ arei 
Che ho due stanze sole , 

Che le mi diventassin cinque o sei: 

E dov 5 i’ sto si scomido , 

In un bacchio baleno , 

Vi trovassi il mie’ coruido . (ne. 

Sicché quest’ euno, tu in’ hai detto, osce- 
Des. Io dissi sono scene . 

Cia. E que’, che van su il pailco a cicalare, 
Enno : coin' hai tu detto ? 

<Des* Comici , Recitanti . 

Cia . Che cos’ enno mai queste !. 

Che nomi malinconici , 

Cominiede , oscene , e conici ? 

De s. Anzi nomi da feste ; 

Mentre fu la commedia ritrovala 
Per mantenere allegra la brigata . 

Cia. Ma di quii, eh’ io ho visto, tu non sai, 
* Non è ver ? nulla mai . 

Ho visto quella cambera , che v’ enc , 
Cite par parata di broccato d’ oro : 
lo mi volisi sgarire , e la toccai : 

EU’ è tutta robbaccia: e il bosco accora. 
Che par pien di guerciuoli , egghi erma 
lutti 

Lr Copra appiccicati : é per far fuoco , 
Veu’ euno da cavar pochi costrutti : * 
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A volegghi t aggliìare 

Colla scure , deddina t . 

' Non c’ è da porre insieme una iascina » 

E la Commieda ancora 
E’ ella fatta cosine , 

Come son quell’ oscene eh enno la • 
Des. La Cammedia alla fine jr 

EU’ è come le scene : 

Nulla di quel , che vi si dice , e fa , 

O sia di inale o bene , 

E* vero : o s’ egli è vero , allor non e * 

Cia . Sicché donche alla fè . 

Tutto quanto è una brulla , 

Mentre non è vpr nulla . 

Des . Giusto, una burla, un giuoco . 

Cia. I* ho caro al certo di vedella un poco 
Perchè sicondo il mie’ poco cenalo , 
Tutto sarà un modello* 

Di quello che succede 
Anche fuor di commiede . 

Guata mai che tu oggidie, 

Scoilti più la yeritae ! 

Logo punto ella non hae • 
Tutto 1' hanno le bugie . 
ISiccomfc in quanto dico , 

eh’ adesso riprico , » - 

Mi $on raffermo in veder quelle cose 

Che t* hai jdiiamato scene ; .v-, 

\5 


• • 
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Che quìi , che par , non ene : 

E quest’ appariscenza , s’ io ci abbiado , 
Contronfia più in cittae, che nil contado: 
E le donne trall’ ailtre , 

Se brutte eli’ euno, a farsi belle scaihre. 
Tali si fan ( come 1’ oscene appunto , 
Con pittura , e con unto , 

, Vedi colei , 

Ch’ è cicherosa , 

Com’ una rosa 
* Piena di nei : 

Più dilicata 
D’ una ciuncata: 

L’ è bella . pah ! 

• Ma vagghi appresso , 

~ Sbriciala bene , 

Come le scene , 

Con minio e gesso 
Eli’ èe dipinta ; 

E belth fiuta • . 

Mostrando va . 

Dei. E molt’ uomin da meno, 

E in specie gli zerbini , 

De’ comici non sono , 

Che innamorati son senza quattrini • 

Tu vedrai chi da lonteno 
vPare il Sol, quando vieu fuora , 

Di farina il crine infiora i , > 










Tutto altero tutto vano 
Va girando in qua e in Ih ; 

Ma 1* opprime un grave duolo » 
Che il vestilo gallonato , 

S’ egli è suo , non è pagato, 

. Se non è 1* ha preso a nolo » 

Come il comico pur fa . 

Cia. Com’ a dir ? questi cronici 
Ch* accattano i vestiti ? 

Saran poeri donche 

Des Anzi scaltriti : 

Che vuoi tu fare a posta , 

Come sarebbe un abito reale. 

Per portarlo otto di un carnovale ? 
Quando non c’ e un quattrino 
Da fa rsi un vestilino 
Di iniserabil panno , 

Da portar tutto J J anno . 

Cia. Tu di bene di vero ; ma noi ailtri 
Poeri contadini 
Noi facciam mai talcosa 
D’ accattare il vestito : 

Ce lo facciam , è ver con gran disagio , 
O d’ accellaua , ovver di panno ailbagio 
Ma hi è poi nostro ailmeuo : 

E quaudo non si paghi quailche voilta , 
Scontiamo alla ricoilta . 

Benché poeri villani «. , „ 
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Se talor ci rivestiamo 9 
Noi paghiamo , 

O lasciarli cascacci a brani , 
Quando noi non possiam più ; 
Ma il vestito non s’ accatta > 

Nè si va per elio in ghetto ► 

Te T ho dello , 

Non si fa tal cosa sciatta , 

Come quei che conti tu . 

Da Ciapo , veggo il padrone 
Colla comica sua conversazione : 

Son tutti anche vestiti . 

Cia. Ch’ hanno a essere ignudi .... 

Des. ..... Uh ! tu se’ sciocco : 

Vanno a provar sicuro la commedia 

Cogli abiti 

Cia Con chene ? 

Da. Se tu la vuoi sentir vien meco . . . # 
Cia. ...... Viengo , 

Despino , e 1* ho pur caro 
Di veder questa cosa : e s 5 io 1’ imparo * 
Vogghio una voilta in sur’ un pailco an- 
Fare il mie cicalio . (ch’io 

Des. Andiatn Ciapo : 

Cia » Andiam Despino 

A vedere in sulle scene 
La bugia quanto fa bene , 

Che talor par verità* 


Dtt. - Vieni r Ciapo' volenti#ri • * 
Cia. Viengo ben e 
< ' Ma die il falso paja vero , 

Non vuol mica al rnio pensiero 
Comparir più novità . 


FI N A L È 

Ciapo e Despino . 


r? 

4 

> 


Des. O ra c he ne di’ tu? 

Hai vista la Commedia , or ti piac* ella ? 
Cia. Corpo della rovella , 

La mi piacquette ail certo, - 
• Ed ancor mi strabilio, 

Son’ ito in visibilio . 


Des.' Chi ti ò piaciuto più ? 

Cia. M’ enno piaciuti tutti : 

Più di tutti però quii servidore , 

M’ ha dato nell’ umore . 

Des E’ quello il servo sciocco * 

Cia. Cotesto ferfetocco , . 

Affé ini ha latto ridere , 

Mi s’ è auto lo stomico a dovidefè. 

Des. In somma anche tu sei . 7 

Dell’ umor di più d’uno ( o che miserie), 
A cui-piacciou gii sciocchi e gli sguaiati 
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Più delle genti savie* accorte e serie f 
Finalmente e così va: 

D’ un uom saggio, arguto e dotto 
Più diletta un matto, un cotto v 
Un buffon che rider fa . 

Di quegli innamorati , e che ne dici 7 
da. Che vu© 5 tu dir dì quei , 

Che fan da Ceciabrei ? 

Des. Di cotesti 

da Mi piacciono , sì si : 

Ghi enno queghi . eh' han detto 
Quelle belle parole , . 

, Con un sì grand 9 effetto 
A quelle do’ signore , 

Ch* io non V avo abbiadate , 

Quando vennano ier coll’ altra gente • 

Chi enn’ ellan ? 

Des Vedi tu, se tu se’ gonzo: 

Non son donne altrimente : 

Quelli son due ragazzi 
Tramestiti da donne . 

Cia. O sangue di Marchionue v 
Quest 9 è grande di vero I 
Che domiti mai cicali ? 
lo per me 1* ho ciedute 
Donne prette e riàli . 

Pover’ a me » : V 

Ch' s’ ha egghi a fare ? 

-s \ • 
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Io mi sconfondo . 

<■ Come s* ha a vivere » 

Come a campare 
In questo mondo , 

Se quii che sentesi , 

- Se quii che vedesi 
Vero non è . • 

Des . Non ti maravigliar di questa cosa , 
Che faccia uu uom da donna ; 

Perchè questo riesce oggi benissimo , 

E tra gli uomin babbacci usa assaiisii&o. 
Pensa se tu vedessi , o Ciapo mio , 

Le donne far da uomo , 

Anche fuor di teatro, e 1’ ho visi’ io. 
Quelle donne accorte e leste , 

Cb* han fortuna, e eh* han virili 
Di trovare i lor mariti 
Ch’ un po’ sian r imbarbogiti , ■ 
Indolciti , 

Buon; buoni , • • 

Son ben preste , 

Pronte e snelle 
A cavarsi le gonnelle , 

E si mettono i calzoni , 

Nè gli posano mai più . 

Cict • Ein qui l 5 intendo anch’ io : 
Imperone le donne dii contado 
' Fan da nomo di rado, - 
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Userebbe ancbe tra noi . ’ 

* r» . * 

Che le donne, o prima o poi , 

Metterebbansi i calzoni , 

Se noi i’ussim baechilloni J 
• « ' * 

Di lasciacene portar .... 

E quand’ una «e ghi metta, 

Noi abbiamo una ricetta , 

r Che con quattro fregagione ’ * *\ 

Sulle rene co’ il bastone, 

Serve a fagliene cavar.. 

DgS^ Son ri Micci] cotesti 

* Da villani par vostri . 4 . 

Cia. Unno rimedi , chene 

Operati presto e bene , •, ^ 

Des. Si colle bestie ...... 

Cia. .... . E colle donne ancora, . 

Se bestie eli’ ermo ... .... 

Des. . . . - . . . O via , ( ma 

Discorriam d’altro: la commedia in sotn- 

T’ è piaciuta ? 

Cia • . Diinoilto , 

Diraoillo , dimollissin\o : 

C’ ebbi un gusto grandissimo : 

Anzi eh’ io vo 5 pregare 

Il padrone , un’ ailtr’ anno 

A fammi recitare . • 

Des. E da 4 che vuoi tu fare ? 

Cia. Da ani! eh’ io sarò il caso .... 

A • . . « 4# « 4 * * • 



H9» 
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De$. * » . . . Il contadino 
Mi par che sia la tua . 

Cia. Questa parte , o Despino , 

Possiam far tutt’ a dua ( 

Se tu adesso , che se' leccatagghiere » 
Forse non se’ dovento Caaliere . 

Dts. Hai ragion • tu m’ hai colto : 

Tu non se’ punto stolto . 

Cia. Noi ailtrì abbiam le scarpe 
Grosse , e il cervel sottile : 

£ talor c* è tra noi si dii ciovile , 

Che non han tanto a lcuni cittadini. 
Che strofinano i lucchi e i sarrocchini. 

Des. Orsù , ciascun di noi 

La parte, eh’ ei potrà faccia in sostanza. 

Cia. Ora tu la discorri 
Con un po’ di creanza . 

Des. Nel teatro oggi del mondo 

Cia . a 2 * Chi si sia più golfo e tondo 
Grati cervello mostrerà $ 

Se la parte , che gli tocca , 
Senza por nell' altre bocca , 
Farà bea , com’ ella và . 
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